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PREFAZIONE. 


' ^ XUel vincolo dì Amore, cheftrln* 

I' ® gli Uomini in &cietà, li 
coftringe ancora a darft 1* un 1' 
altro pietoia, e pronta la tnano 
ne’ bifogni , Qiiefto facro dovere per 'mano 
della ftefTa Natura è ftato sì altamente fcoU 
pito nel fondo dell’ uman cuore , che ninna 
Nazione Teppe ignorarne la forza, o refifter- 
vj . Siccome però il maggior bi fogno , che 
poiTa premer l’Uomo , fi è quello di fua fa- 
iute; così non vi ha obbligazione maggiore , 
quanto" quella di porgervi riparo . Non irto 
qui a rammentare la tenera cura , e folleci- 
tudine , che fi davano gli Ebrei per la guari- 
gione de’ loro Infermi ; non deve ciò punto 
far meraviglia in un Popolo colto , ed incivi- 
lito dallo Spirito dì Dio , che con una fpecial 
Rivelazione fi fece Tuo lume , e guida . Gli 
-Affirj , gli Egizj , i Bahilonefi a norma anco- 
ra dì un debole barlume , che fuggeriva loro 
la fola ragione, ebbero tanto a cuore il Ibl- 
lievo de lóro fimili nelle critiche circoftanze 
delle Malattie , che era una fpezie di legge 
pubblica l’efporre i malfalli a villa de’palfag- 
gieri , aflSncnè chiunque avelfe qualche rime- 
dio , onde guarirneli , lor lo fomminillraire , 
fenza fperanza di premio, e di mercede. Or 
che far non dovrà un feguace dì Colui , che 
per fondamento dell’ immacolata fua Legge fta- 
bilì la Carità reciproca, e volle , che quello 
’-foife l’unico, e dillintivo Carattere de Tuoi 

A a di- , 
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flifcepoll ì Chi avvile un tnttzo i onde potei'é 
in parte alleviare, o liberar del tutto da’tra^ 
vagli affannofi di un qualche Malore il fuo 
Frolli naó , e amafle non di meno tenerlo a-^ 
Icolb , e fepolto ,, non larebb’egli, non chef 
un Gentile in léno del Crlftianefimo , ma un ri-< 
belle , uri nemico della Natura ? 

II. Per non farmi fcOlpire in fronte una 
inarca cosi infame, e ingiuriofa alla Religio- 
ne , ed alla Umauicà , fono nella nccelfità di 
Ivelare al Pubblico , e di additare una via , 
onde poter giungere con Scurezza a fanare 
tutti que’miferi, che trovanfi afflitti da uno 
de’ mali più rilevanti, quale fi è appunto la 
Sciatica nervofa. L’Epoca del rimedio, che ' 
io fon per proporre, è forfè più antica dì 
quella d’ Ippocrate ; ma il metodo di adoperar- 
lo è intieramente nuovo ; non trovandofene 
alcun veftigio in quell’ im'menlo cumulo di 
Libri , che^ la Medicina produfle finora alla 
luce . Io , che il primo fui a fperimentare i 
vantaggiofi effetti del nuovo tentativo , lo paf- 
fai , fono , già tre anni , a notizia del mio 
dotto Maeftro D. Domenico Cotunnio , per- 
chè ne rinoVaffe la prova . Ma egli , per quan- 
to rilevafi dalla nuova Edizione del fuo im- 
mortal Commentario , tuttoché approvalTe il 
rimedio, c ne deferiveffe il Manuale (a)j 
non però il offerva averlo giammai tentato 
ne’ Tuoi Infermi. 

§. III. 


('*) Corament. de Ifch. nerv. Edit. Ano. 177 9- 
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§. HI. Of perchè varie , e replicate ofTer4 
vazioni 'da una parte mi han fatto toccar coti 
mano l’ incertezza di ogni altro rimedio , e 
dall’altra la ficurezza , e’I valore di quello 
farò per deferivere ; ho ftabilito perciò di ren- 
derlo a tutti palefe per comune vantaggio . 

In quefto incontro cercherò di far vedere , che 
il mio rimedio fia l’unico, e folo , che pof- 
ia vantar la Medicina , come il più certo , e 
lìcuro a rifanar la Sciatica nervofa. Per di- 
Aioftrare quella verità ballerebbero i foli , e 
femplici fperimentì fatti di tanti Infermi gua- 
riti con tal prefidio . Ma per torglielo dalla , 
sfera deli’Empifmo , m’ingegnerò dì provare 
che quello rimedio non Iblamente dalla fpe- 
rienza è preferito ad ogni altro riparo ; ma 
viene eziandio confermato da un raziocinio 
fondato fu principi della più fana fifiologia . 

IV. E ficcome il valore del Metodo non 
potrà intenderfi , lenza prima faperfi la na- 
tura della Sciatica nervofa; cosi mi fembra 
neceffario fondare il mio ragionamento fu 
que’ meJefnni principi , che per tal Malattia 
n® fuggerilce il mio Maellro . Col far cosi 
non credo meritare quel rimprovero di Gio- 
vanale , che (a ) 

Occidit miferos crambe rcpetita Magìfiroi 
giacché r immortale Wan Swieten , eh’ è fiato 
pur il Maellro de’ Maefiri in lyiedlcina , n.on 
|ia fdegnato di farlo. J^è di fatti potava egU , ' 

A 5 . al- 


( 4 ) Suyr. VII. 
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altrimenti procedere ; poiché prhna'del Signof 
Cotunnio non vi è flato chi avefle avuta Ja» 
gloria di mettere in veduta la Vera fede di 
quefìa fpecie di Sciatica, e diflinguerJa da 
queir altra, che dicefi Artritica, la quale dà 
tante ^ é varie cagioni può elfer prodotta , 
quante fono le Malattie , e gli fconcerti , cui 
vanno Ibggette quelle parti , che concorrono 
alla Meccanica compofizione dell’ Articolazione - 
dei Femore ( a ; . -, 

‘ Vi E per meglio rilevare la verità di 
quanto mi fono propoflotli dimoflrare , mi fem- 
bra molto proprio di mettere in paragone col 
pielìdio noftro , tutti que’ foccorfi praticati fino 
al prelènte per guarire la Sciatica. Nell’efa- 
miuare tai rimed) Cercherò dì rendere a cia-, 
fcuno quella lode, che merita, dichiarando iti 
quale occafione polfono giovare, e quando deb- 
bono riufcire di nocumento. Mi accorgo, che 
ftmili notizie fono fuperflue per li Provetti ; 
ma per li Novizj dell’Arte non mi fembrano 
inutili ; conciolfiachc fi trovano ancora fprovvc- 
duti di lettura , c di pratica . 

VI. Ho impegno inoltre , che la forza 
del raziocinio, e la pratica del rimedio fi ca- 
pi fca 


(4) Chi defidera elTeré a pieno informato di 
quelle fpecie di Sciatica > e delle diverfe cagioni , 
che fogliono produrla , potrà leggere de Haen 
Voi. li par. 1. Gap. 7. Voi. ii< par. iv. Cap. iv. 
Morgigni Epift. Ivii. n. y. 9 - de Sauvages tom. 
IV. pag. 470. a Nofol. Meth. 
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quc’ Chlfurg» di Villa, che non fono’ 
nel cafo di confultare altri Libri ; affinchè il 
vantaggio del Metodo fi lenta e ne Palagi , 
e nelle Capanne i Quindi hoftiraato apropofi- 
to forivere' quelle mie rifleffioni nel linguag- 
gio Italiano il più andante', e femplice piut- 
tofio che.in altro idioma , e con lindura di 
fole. Per quella medefnna ragione , e per P 
altra eziandio' di gio.vaie più a loro vicini , 
«he agli elleri, IppoCrate, Celfo , Bage, El- 
•»ezio, Pringle, Sterk, Vallifnieri, tutti fcrif- 
fero ie loro ^dottiffime opere col rifpettivo pa- 
irio linguaggio . , 

§. VII. Per caminare ..aflunque con qualche, 
(rdine, dividerò quello ragionaipento in due 
Capitoli , e quelli, in varj Articoli . Nel pri- 
r.o , parlerò della Sciatica, nervofa , e di tut- 
ti i rimedi finora impiegati per guarirla , del 
l*ro vantaggio, e nocumento. Nel fecondo 
Capitolo; poi efporrò il- mio- nuovo Ritròvato , 
dlmollrando per via dì offervazioai qùal lìal* 
éffitaciadi quello rimedio., e epme debbafi fta- 
bilirne la pratica. ^ 
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DELIA 

se I ATI CA NERVOSA 

E DEL NUOVO METODO 
DI GUARIRLA. 

¥U% — ' 

articolo l 

De//a Sciatica. 

» 

Vili. "NTON vi è jfiato mai còntràfto nel- 
la deferizione della Sciatica. Ha 
prefo ella il luo nome dalla parte , che af- 
fligge . Tanto nelle antiche , clie nelle mo- 
■derne Scuole di Medicina fi è creduto , che 
<}uando un dolore , 0 travagli affé 1’ Art ico- 
lazione del Femore folamente , o di là fi 
eftendeffe per di fopra a tormentare la regio- 
ne dell* offo facro , de’ Lombi , e per di fotto 
r efterno del Femore , della Tibia , della Su- 
ra, e del Piede , dovefs’ effer chiamato col 
generico nome di Sciatica (a). Efebbene^- 
ch.e Ippocrate aveffe diftinto il dolore cirton- 

fcrit- 


( a ) ifchìat fit , ioltr Coxt connexìontm in~ 

v/Jht Cr extrtmam ìt*tem , ^ Lnmhum ; tandem 
■Vffo per tofum et/anf Crut M»r decurrat . Hipp> 
de AffeO. Cap. VJIL 


\ 

\ 


IO — ' 

kptto , e riftretto nelle vlc*nan2e dell’ Artli 
colo da queir altra fpede dì dolore eftenfivo 
nella parte fuperiore , ed inferiore , e ne aveC» 
fe puranche ftabilìta diverfa la Cura; pure nè* 
egli , nè tanti altri dopo di lui fecero mai . 
parola della Sciatica Nervofa. Lo fteffb de 

Sauvages (a), eh’ è ftato pur troppo minuto 
nel diftinguere tante fpecie di dolori femora-^ 
ti , della Sciatica nervola non fà menzione 
veruna: Ella è dovuta quella vantaggiofa Ico- 
pcrta alla diligenza del mio dotto- Maellro , 
ch’é ftato l’unico, e folo , che abbia il’primo 
rapacemente parlato fu quella Malattia, e da 
cui prenderò que’ lumi , che ibno necelTarj pel 
mio dilegno , • . ' . 

ARTICOLO II. ^ : 

Ideila Sciatica nervofa , fue differenze ' 
Cagione y e Vronofiico . 

IX. T A Sciatica nervofa é quel dolore J 
I f che ordinariamente affligge il ner-i 
vo Sciatico. Un tal dolore fi eftende al di Ib- 
pra verfo l’ oflb facro , e i Lombi , e al di 
lòtto, facendo la propagazione dì detto ner- 
vo. Ordinariamente il nervo Sciatico è la fe- 
de dì quella Malattia, perchè trovandoli elfo 
libero dalla preflìone de’ Mulco’i , è piùdifpo- 
fto a dar luogo dentro la fua Membrana va- 

gina- 


(») Nofolc^ia M-ithod. Tom. ,1V. p. azp. 
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pillale 3(1 'uit certo morbofb raccoglimento di 
Umore : locne per una contraria ragione noa 
può agevolmente accadere nel nervo Perno- 
r^Jé che nel luó cammino , refta' coperto c 
premuto da Mufcoli forti, e robufti . Ciò non 
oilante ^ anche, quefto nervo vedefi qualche 
volta aflalito dal medefimo dolore . Di qua 
«afee la prima divifione della Sciatica nervo- 
fa in interiore , e Tofieriore , qual differeii* 
2 à , al dir dello Swleten , fu anche avverti- 
ta da Ippocrate; tuttoché il buon Vecchio te- 
neflfe in capo che la, lède della Sciatica fof- 
lè nelle Vene. 

§. X. La Sciatica nervola poftewlore , che 
frequentemente fi oflerva, deve dividerfi in 
Tibiale, Surale, e Comporta, perchè parteci- 
pa deli’ una, e dell’altra fpecie.-Là prima è 
quella, che fi eftende fecondo la diramazione 
del nervo Tibiale , cioè dal fenJore al glnoc-* 
Chio, e di q'uì camminàrtào per l’efterna faeda 

della gamba, termina fui dorfo del piede dap- 
preffo le dita L’ altra è quella , che fi diffon- 
de fecondo la diramazione tfel nervo Surale 
cioè dal Femore al Poplite , alla Sura , ed al 
Calcagno . La terza finalmente fi propaga giu- 
fta il corto del nervo Su fa le , e Tibiale , Si 
avverta però , che la Sciatica Tibiale vedefi - 
in pratica più fpeflb della Surale, perchè la 
Membrana vaginale di quefto ramo abbraccia 
piu rtrettamente la foftanza Midollare del nervo; 

^ anche perchè fi perde ne’ Mufcoli GaftranemL 
da quali viene fortemente premuto . L’ altro 
ramo per Io contrario, avendo la vagina più 
flaccida per la icarlà quantità della 'fbrtanza 

poi- 


polpofa, che contiene , e propagandofi pari- 
menti fino al piede, libero da ogni compref» 
fione , fi trova più difpofto a lòfFrire quella 
morbofa replezione , che con tanta chiarezza 
ha dimoftrata il Signor Gotunnio nel fuo Com* 
nicntario . 

i. XI. Potrebbe confonderfi la Sciatica ner- 
vofa con la reumatica, allor che la materia 
del 'Reumatifmo fi depolìta *nelle Vagine di 
que’ Malcoli., che hanno 1 loro attacchi nell’ 
oflb facro , nell’ Ifchio , nel ginocchio , e nel 
Malleolo , come il Bicipite , il Semimembrano- 
fo, il vallo ellerno , il fafcialato , il popli- 
teo ec. Ma fc porralfi attenzione ad alcune 
particclarità , che accompagnano 1’ uno , e 
non già l’altro dolore, fi potranno fàcilmen- 
te diftinguere,. La Sciatica nervofa , avendo 
la fede nel nervo femorale, e fciatico IX. , 
il dolore di elTa è più gagliardo , e fi eftende 
a guifa di corda, fecondo la propagazione di 
quel nervo: l’altra fpecie di Sciatica, ficccor 
me ha la fede nelle membrane de’ Mulcoll , 
così il dolore di quella è meno intenlb , più 
eftefo , e fiegue la direzione de’ Mufcoli affet- 
ti , e fuole ordinariamente elfere preceduto , 
o accompagnato dal Reumatifmo di qualche 
altra parte. Il fegno però più ficuro farà , 
che nella Sciatica reumatica col moto fi ac-> 
crefce il dolore , perchè fi accrelce la dillra-^ 
zione delle membrane ofFefe; il contrarlo ac- 
cade nella Sciatica nervofa, in cui gl' Infermi 
con un moro dilcreto , e moderato ril’errono 
piuttollo Ibi lieve , perchè l’azione de’ Mufeo- 
ii frena la foverchia dìllcnfione della vagì- 
, naie 


\ 
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«àie del nervo , e reftìtailce qualche moto all* 
Umore, che riftagna. 

§. Xll. La cagione , che tal dolore produce, 
è queir Umore ifteffo , che ferve a bagnare 
r interna fuperficie della Membrana vaginale , 
c della fallanza Midollare del nervo . Quefto 
latice fierofo , che naturalmente fi efala dal- 
le minime Arterie , allorché non fi aflbr- 
bike con la ftelTa ragione , con cui fi feque- 
ftra, o fi unifce con l’altro liquido, che dal 
Gervello, e dalla fpinal Midolladifcende(a)j 

gene* ' 


(a) E' amichifllmo il feriti menJo j che dal Cer- 
vello li f>ote(Ie diffondere in diverfe parti del Cor- 
po un’ umor linfatico , ed indi g-enerar/i diverfe 
RÌdatlie. Zecchio, al riferir di Biveirio O’p. Med* 
Cap- de Ifch. efpreflamente ci avvila, che la Scia- 
tica qualche volta può derivare da un liquido •» 
che dal Cervello li porrà nel femore ; E per cu- 
rare quella fpecie di Sciatica , die’ egli , vi voglio-* 
no due Csutcrj , cioè luid alla Nuca per intercet- 
tate il nuovo afHuITo, l’altra alla gamba, perder 
elico all’ Umore già deporto » c che forma il Mi- 
la. Tutti però fono rtati nell’ inganno , per man- 
canza di lumi Anatomici , che quel fiero dal Cer- 
vello per mezzo delle Vene fi portafle al afdig- 
gere altre parti del Corpo . Il Signor Volchero 
Coitefo fu il primo a conolcere il vero cammino,- 
Sp\tiutny die’ egli , Epift. 57. n. y., inrer infi/ntun 
Spini MidiUlÀm , Ó'' craj^itm hnjtis Mentngem , ptr 
qued nervi Hit tntducumur ^ in Arthriticis , lfchì4~ 
ticisf ér Podigrlcis m.tltotitt et'tui ferot interim pi- 
t.titi vlfcof» rtfertim deprebtndi . • 
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genera tm morbofo raccoglhnento in quello 
fpazìOj che fi frappone tra la Membrana .va- 
ginale, e. la foftanza Midollare del nervo . 
Qiùndi ne fiegue , che foffrendo una leggiera- 
diftrazione la Vaginale, e qualche comprefllo- 
ne la polpa nervolà , 1’ Infermo comincia a 
■ provare .un lórdo , e confufo dolore accompa- 

gnato da qualche torpore nel femore , e quelli 
' fono i primi Sintomi delia Sciatica fticipie^te . 

XIII. Ma- queir Umore , o leco porti 
qualche forte di acrimonia , o 1’ acquilli col 
trattenimento , avendo forza d’ irritare , deve 
accrefcere il dolore, e per confeguenzail con- 
corfo di altro fiero , e di qua ne fiegue , che 
la foverchia copia dell’ Umore ivi fegueftrato 

j e raccolto, non avendo luogo dove contener- 

li , parte di elfo deve neceìfariamente dilat.a- 
la Membrana vaginale, e formare una fpe- 
’ eie d’ Idropica, e parte fpargerfi ne’ rami o 

^ del nervo Tibiale, o Surale , o di amendue 

nel tempo medefimo. In quello cafo i dolo- 
j ji fogliono elTere più acerbi, e crudeli , fpe- 

cialmente nelle ore notturne , e quando la 
trafpirazione fi feema ; e fi eftendono nella 
gamba, e nel piede, accompagnati alcune voi- 
' te da una fpecie di granchio. Quelli fono i 

fegni della Sciatica^ nervo fa dichiarata. 

XIV. Ma fe accade , che o dalla Natu- 

; , ra, o dall’Arte non venga liberato il nervo' 

• da tale infarcimento , quell’ Umore fi coagu- 

’ ‘ la , fi addenfa, e forma nell’ interna fuper- 

• fide della Vaginale una falfa Membrana (a)^ 



(a) Cotunn. de Ifch. nerv. 
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Ta'qnale non foIaMente chiutie le bocche de^ 
Vafi inalanti 5 ma ben’ anche (co^ncerta in ino* 
do la midolla del nervo , che produce in fe- 
‘^uela • la SemiparaliC ( a ) , la Lunazione 

' ■ ■ .(b). 
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* (4)' Se foffe vero, che il' nervo lia un compo- 
Ro di tanti fottUiflìmi cavi filamenti, percuifcor- 
ti un fluido 'energetico *, che dia moto , e fenfo 
alle parti , farebbe anche vera la Teoria ordinaria, 
che la prettìone indotta nella foflanr.i midollare , 
onde s’intercetta il corfo libero del fluido nerveo 
dal Cervello agli Organi Motor; , e Senfor; , fia 
la caufa, da cui deriva la Semiparalifi nel* noflro 
cafo, e tanti mali di rifolozione . Ma le nuora 
óffervazioni del dotto P. della Torre fatte inNaJ 
poli, e rinnovate con più impegno in Vindibona 
dal Signor Procafca dimofirano , che i nervi non 
fono filamenti cavi, ma un’ aggregato di tanti glo* 
bicelli • come lo fono parimente le foftanze del 
Cerebello, c della Midolla dilungata , e Spinale. 
Il P. della Torre non fapendo poi come fpiegare 
'con quella nuova flruitura i fenomeni del moto , 
e del fenfo , e di ogni altra funzione Animale « 
fuppone, che qiie’ globicelli fieno tra di loro di- 
ftaccati, e natanti in un fluido pellucido e cri (lat- 
iino, per di cui mezzo pollano fcorrtre, ed anda* 
re dove fono fpinti o dai diverfi voleri dello Spi- 
rito, o dalle, varie imprelfioni degli oggetti , e 
quindi rìfvegliare diverfi movimenti , e varie fcn- 
fazioni . Qijefla nuova Teorìa , che riducefi alle 
Leggi di perciiflìone, oltre, che va foggetta a mol- 
te difficoltà infuperabili, ripugna alla llrmrura dtl 
nervo medefimo . I globetti , che compongono il 
Certbfo , ed i nervi , non fono tra loro difglcn. 

. -ti , 


/ 


lé 

(a) e l’Atrofia femorale. Qjieftì fintorml fo- 
no compagni indivifibili della Sciatica antica, 
« confermata, 

i. XV. , 


ti , ma legati , c ftrettamente uniti per mezzo del- 
ki Cellulare , al dir di Procafcha , per cui ogni 
globicello conferva quel porto , nel quale rertò 
collocato una volta. Come dunque faremo da <^ra 
in poi a fpiegare le funzioni Animali ? Se fi di- 
cefle , che la Materia elettrica fccrre pe’ globetti 
nervofi con le medelìme ignote leggi , con cui 
eeleramente cammina per gli Anelli di una Catena 
di ferro , non farebbe una congettura di qualche 
fondamento P Se quefta ipotefi potelTe avere qual- ’ 
che merito, potrebbe dirli ancora , che le Apo- 
ple(ie> e le Paralifi allora avvengono, quando un 
fluido morbofo raccolto o nel Cervello , o nelle 
membrane vaginali de’ nervi difordina , e turba in 
modo r unione de’ globicelli' , che intercetta il 
cammino al fluido elettrico; nella llelTaguifa» che 
bagnata la Catena di ferro in uno> o più Anelli, 
la Materia elettrica non fi comunica dall’ uno 
all’altro eftremo, venendo alTorbiti gli Atomi elee- ' 
trici dall* acqui, eh’ è un corpo Analettrico . 

( ) La SemilulTazione , o l’ intiero sluogamento 

del femore è un prodotto della Semipiralifi , e 
della quiete dell* Articolazione . Affinchè 1’ Arti- 
colazione del femore fi confervi nella fua naturai 
politura, è necelTario , che la cavità dia ricetto 
a! Capo dell’ orto , e i legamenti , ed i MufeoU 
abbiano tanta forza da potervelo fermare . Ma i 
Mufcoli del femore fono rilallati nella Sciatica 
confermata ; dunque il Capo del femore dovrà ab- 
bandonare cavità dell* Ifchio in tanto fpazio , 
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y. XV. DaT fin qui detto fi rilèva •, che Id 
Sciatica incipiente XI. , in cui i vafi ina-' 
lanti trovanfi aperti, e l’umore o poco a- 
»>uHa degenerato dalla Tua indole- naturale , 
la guarigione riefce facile o> per opera deila 
natura , o dell’ arte . Nella &iatka dichiara- 
ta $. XIL per contrario , quando per la di- 
ftrazione della cellulare i vafi non fono di-' 
fpofti a fucchiare , e l’umore per acrimo- 
nia niente fta pronto all’ aflbrbimento , la gua- 
rigione non potrà ottenérli, chè co’ foli aju- 
ti efficaci della medicina . Nel terzo periodo 
poi, o fia quando la/ Sciatica é già conferma- 
ta , riefce alTai malagevole la cura intiera , e 
perfetta ; e tanto più è difficile , quanto più è 
antico il mafo , e grande 1’ emaciagione del 
fertK>fe 4 ^giàcchè allora deve fopporfi tale or- 
ganica mutazione nel nervo , che 1’ arte norr 
polTa ripararvi eo’fuoi più valorofi foccorfi 

E’ di- 
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quanto vafe là gravita del femore a vincere la fór- 
'z» de’ legamenti , da’ quali è foftenuto 1* artìcolo.' 
Ecco dunque la femiluflazione . Ma perchè manca 
il moto , il mucco articolare non viene affotci- 
gliato \ nè riallor'uito , ed in fequcla rifiagna , li 
accumula , e fi soagola in quell’ cetabolo . Sic- 
ché la prefenza di quella muccaja , parte col ri- 
laiTare il legamento accrefce la forza di gravità nel 
femore, e parte col riempire quel vuoto difcaccia 
intieramente il capo del femore dalla- fua nicchia, 
e quindi fi produca quella fpecie di. lufla/ioiie , 
che il. grande Ippocrate vanamente credette 
cctji guarire col fuoco . 


B 
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E’difperato il cafo j allorché alia Temlpara*^ 
Jifi fi unifce lo fconcerco dell’ articolo e 1’ a-, 
trofia (a). Non ancora la Chirurgia trova un 
mezzo lìcuro per liberare 1‘ acetabolo dar 
quella muccaja, che lo riempie, e per rido-, 
nare il primiero vigore ai legamenti , chet 
confervano il femore nella cavità , affinchè f 
il capo di quell’ offe poflfa rìcondurfi ^11’ an-, 
tica, e naturale pofitura. 

ARTICOLO II. ... i 

De//a Cura dilla Sciatica^ 

§. XVI. Q1 è detto di lòpra X.- , che la 
cagione proffima , e materiale 
della Sciatica nervofa è un’umore acre , che 
riftagna nella membrana vaginale del nervo 
Sciatico , e nelle fue diramazioni ; Punque 
r indicazion curativa dovrà effer diretta a li- 
berare il nervo datale infarcimento. Per giu- 
gnere a quello feopo due llrade vi fono; una 
è quella del riaflbrbimento ; l’altra della eva- 
cuazione dal nervo medefimo . La prima lira- 

da 


fa) Il pronoftico è di C. Celfo, lib. i. Gap.' 8. 
fsbbene ad altro prooofico . Onacumque vero Cor- 
fcris parte y Membrum aliquoi refalutum ejl ^ fi ne- 
que movetur , Ó' tnarcefeit , in priflinum kxbttnm 
n-m revertitur ; eoque mtnut y quo vetufìlus in vìtinm 
y & ‘l>*o in Carpar e fenile eft , 
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è '/lata battuta con dtverfi mezzi dagli 
tichi ,'C nuovi Maeftri di medicina . La fecon^ 
da non è ftata tentata da neffimo , perché niu-» 
no fino a’ giorni noftri, a riferbà del Signor? 
Cotimnio j ha cónofciuta la’ genuina natura A|' 
quefta^ wlflttìa . Or io- efaminandò -prima tut- 
ti que’ mezzi j che o per Luna, o peri’ altra 
via CI poflbno condurre alla guarigione del 
male , in ultimo fceglierò quello fra gli altri , 
che troverò più conforme alla pratica ed al-r 
|a ragione, • * - ’ 

ARTICOLO III. 

De//a ]£miJJiofte dì Sangue , 

XVII. T ’ Emiflìone del fangue è il pri- 
* • 1 ^ mo rimedio, al quale i figli di 

Elculapio fanno ricorfo per guarire' la Sciati- 
ca nervofa . E febbene anche per quella ma- 
lattia vi folTe fiato tra’ Pratici quel medefimo 
* contrailo , che per la pleurisia j cioè , fa deb- 
bafi aprire la vena del Iato affetto , o dell* 
oppofio ; pure le offervazioni di ottimi Mae- 
firi'han decifo a favore del primo partito 
( a ) , ficchè trovali al prefente fiabilìto , co- 
me in Canone di Pratica, che nel dolore fcia- 
X'ico fi debba levar fangue , o dalle vene mor- 

B a . ■ roi- 



{a) Gal. ile Curarnì. 'Ut. pet $ang. MìJf.Cap. 
Rìì/erio Ceti. 2. Qbf. zj., Cìrtunr. in Con^m. §. 
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roidali, 0 dalla vena poplitea j'O dair altsà^ 

chiaraata fcca di quella parte, che refta tor- 
mentata dal dolore . 

. XVIII. Tutti fanno , che la Segnla vie- 
ne indirata da quelle fpecie di malattie, che 
fono prodotte 0 da generde , o da * fpecial 
pletorìa . La Sciatica, a parlar giallo , è un 
male , che dipende da un fiero , che riftagna , 
e non già dal fangue , che abbonda ne'vafi i 
dunque dalla cagione del male il* falafib non 
viene qui indicato . Ciò non oftante potrà ef- 
•fere, che la rupprefiìone di qualche folito fco- 
lo fanguigno abbia potuto dar mano all a, pro- 
duzione del male ; iicchè in tal calò la fover- 
chia pienezza delle vene ritarda la circolazio- 
ne, ed impedì fce il rialTorbimento del vapo- 
re efalato nelle cavità . Allora il latice^ vapo- 
rofo , che fi depone per mezzo delle minime 
arterie ne* ventricoli del cervello , nella va- 
ginale della fpina , c dei nervi , fi converte 
in fiero , e riftagna nelle ftefle cavità , o fi 
trafporta altrove , e tra gli altri mali , può • 
produrre la Sciatica nervofa (a) . In quella 
circoftanza, il principale, anzi l’ unico Ibccor- 
fo farà il falaftb . Mercè di elfo la pienezza 
de* vali fi feema , la circolazione fi rimette 

nel- 


(4) L’ampiezza d.*lla^ vaginale » e la mancanza 
delia preffione de'mufcolì, rendono il nervo Scia- j 
tico molto fpeflo (oggetto alla malattia , di cui fi I 
p»r!a . . _ , 1 
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nella celerità naturale , fi rcftituifce alle bi-» 
bole la forza di aflbrbire , ed in confeguenza 
Ja maceria, che ia il male, fi rimefcolacon gli 
altri umori, e fi evacua per qualche emunto- 
rio . Così, e non altrimenti ppfTono intenderli 
tante vantagglofe cure fatte con la emilfio<r 
ne di fangue , e raccontateci da buoni Mae- 
ftri. 

XIX. Il dolore per avvifo di Galeno ( a ) , 
può effere un fecondo motivo , che fuole de- 
terminarci a quello rimedio . In tal cafo pe- 
rò il falaflb vale piuttofto a prevenire qual- 
che altro dilórdine , che a togliere il male 
principale . Lo ftimolo determina maggior 
quantità di fangue nel luogo del dolore , che 
vai quanto dire , genera una pletorìa partico- 
lare Dunque con falaflb fi previene T infiam-^ 
magione , o qualche altro male , che da tale 
affluflb potrebbe derivare . Lo fteflb Galeno , 
cho tanto loda fiffatto rimedio in ogni dolo- 
re , ci avvifa poi ( b ) di afpettarne il profit- 
to quando vien prodotto dal làngue , e non 
g;ià da altro umore . Ed egli, medefimo , par- 
lando della Sciatica , ci efalta oltre modo la 
jemiflione di làngue , come un prefidio , che 
prontamente folleva l’ Infermo . Ma poco do- 
po lòggiugne, che tal vantaggio deve fperar- 

. fi fo- 



( a) Aph. fedi. 

) IV. de tuenJa Sanìtat. 4. Meth. de Curar, 
per Sang. Mifs. 
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'Ti jolamente quando vi è pletorìa partìcolaré ì i 

b fìa pienezza ne’vafi del femore (b). . ' 

§. XX. Si è detto §, XVII. , che il falafTd 
debba elfere derivativo , e quella regola vie- 
ne ordinàriamente offervata in pratica. Io pe- 
rò fon di avvifo , che per determinare il luo- 
go da levar fangue èsneceffario prima vede- 
re , fe la mancanza di qua’che fahguigna eva- 
cuazione viene accompagnata da univerfale , 
o particolare pletorìa i Nel primo cafo ■ con- 
viene fcemare una dlfcreta dolè di fangue 
dalla vena del braccio j e poco dopo., o il 
giorno apprelTó aprir la vena del piede , e 
fe fa d’uopo, anche le motfoidi. Con quello 
regolaménto ,* minorata col primo falalTo là 
pienezza univerlàle , col fecondo rielce facile 
accrefcere ne rami dell’ aorta dilcendente il 
momento del moto circolare del fangue , to- 
gliere gli oftacoll , e riaprire le vie al con- 
lueto ripurgo. Quando poi la pienezza e loca- 
le, non vi è hecelfita del falafso rivulfìvo ,e, 
ballerà aprir la vena più proflìma , e che ab- 
bia maggior confenio coll utero , c con la fe- 
de della' Sciatica. - 

§, XXL Da quanto fi è detto finora chià«. 


( h) Novi enim ljcht»i una, die fan»t»Sy f»li»ex 
Cruribui- evucuatiene finnguinis , E poco dopo . Ni- 
mirum ubi non ex frigore , fed impletis Sunguinis , 
qua-^ in tox,i fune , Venìs , prtvenijfent de Cnr» lut, 
per Sang, AJiJf, Cnp. i8. 
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'f^iUBrfiPé ’apparircé che fuori delle clrcoftanze 
divifate la fegnìa noti conviene nella Sciafi- 
ta nervolà. Che anzi lìffatta evacuazione (ùol 
riulcire di fommo pregiudizio ne’ Soggetti 
deboli, e nel fecondo , e terzo grado del ma- 
le .• Ed in fatti , fe il falaflb in quelli tali 
produce qualche volta i’ Idropilìa , come non 
dovrà' confermarla dove già lì trovi formata ? 
Tra gli altri effetti del falalso nelle perlbne 
deboli , fono quelli di raHentare vieppiù la 
circolazione , e d’ infiacchire le forze digefli- 
ve. Per la" prima ragione le vene bibole po- 
co riafsorbifcoho , ed ecco il rlftagno del va- 
pore efalato nelle cavità ; e per 1‘ altra s’ im- 
pedifce il rinfranco di un chilo lodevole , e 
capace a riformar un fangue di ottima indo- 
le . A tutto quello fi aggiugne , che per la 
lentezza del moto proiettile , ritardandoli la 
lànguificaiione , la maggior parte del chilo fi 
converte in fiero , e: fi accrefce in fequelala 
cagione del male' . Qui'ndi fi deduce , che fe 
il 'làlafso qualche volta giova, ed altre vol- 
te nuoce , non devefi riputare un rimedio in- 
differente, e ficuro per guarire la Sciatica 

ARTICOLO IV. 

De//a Tutga . 

§, XXII. 'pXl lòmmà efficacia fono (lati còn- 
1 J fiderati i rimedj purgativi in 
quella fpecie di malattia , e tutti i Pratici vo- 
gliono , che a produrre il profitto debbano ef- 

B 4 ' fere 


-^erc della clafTe degli dttivi,' e drafticl (a.%’ 
Credòno , che in forzadi quelli rimedj produ** 
vcafi copiófo fcarico di fiero , s ' induca hrani*- 
zione ne’rafi , e fi accrefra così la forza fijc- 
<hiante tìélle vene inalanti. Qpefto raziocinio 
rar/ffime volte corrifponde alla fperienza; e 
fe qualche volta rielce, ciò accade ne* foli fog- 
getti pituitofi , e nel principio della malattia • 

Ma fuori dì qucfte circoftanze il purgante dra- 
.ftico riefcc ordinariamente dannoiò nella Scia, 
tica. 

XXIH. Egli non può negarli, che nel 
primo ftadio della Sciatica fi è veduto inpra»- 
tica rittfcirc di qualche profitto l’ ufo de’ pur- 
ganti , e fpecialmente negl’ infermi carichi 
xii fiero . In quell’epoca del male I vali af- I 
forbenti fono difpofti a fucchiare , e la ma- 
teria , che riftagna , non ancora fi ò arma- 
ta di quel grado di acrimonia che le impe- 
dilce di rientrare nel. fangue . Ma anche in 
quello flato della malattia il più delle volte ‘ 
vanno a vuoto le-nofire fperanreappunto per- 
chè col catartico non fi accrelce il rialforbi- 
mento dell’umore peccante . Veggiamo tutto 

gior- 


( ;» ) E vaglia per tutti il Riverio, il quale aven- 
do fedelmente copiato da’ Cuoi Prcd.’ceffori, e (pe- , 
cfaimcnre dal Fernclio , cosi fiefprime. Prtx. Mei ' 
Ul"). IJ. Cap* 2. furgariones fcrtiores hi e Ucum hit^ 
i'nti n.im Irvìortt mugit'ad furttm kumf j 

tvj pmifita?7t . I 
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giorno in pratica-dopo l’ ufe delte puYt^he piut- 
torto .crefcere , che - minorare l’ alche . Non lì 
evacua 'forfè in qucfta malattia" il fiero in ab- 
vbondaaza coll’ ufo replicato de’ Iblutivi ? Cosi 
almeno dimoftrano le copiofe evacuazioni . 
Non fi èfinanifcono i /vafi ? Querto ci addita 
la pr-oftrazione delle forze. Non ne lìegue il 
.rialTorbimcnto ? La -detumefcenza del ventre 
in pochi giorni eosì -ci fa credere. Ma donde 
/.poi avviene una foJlecha i, e più crudele re- 
cidiva ? Qiiel fecreto confenfo , che palTa tra 
la cute , e le interne cavità , o per meglio 
Spiegarmi , tra la cute eftema, c interna, 
vende inutile f azione de’ purganti nelfìdro*- 
pifia afoitica , e in quella pur anche del nervo 
Iciatico, Allor che i vafi efalanti della pelle 
fi aprono , crefce la forza di fazione ne’ vafi 
Inalanti degf inteftinì , e delle altre cavità . 
E di quà nafce , che la diarrea fi guarifce col 
fudore . Per lo contrarlo , fe fi accrelce l’ In- 
terna efpirazione per qualche ftimolo , o per 
altra cagione , fi avanza con pari velocità f 
ellerna ifpirazione , o fia la fuziohe cutanea. 
Quindi fi capifce donde deriva f inutilità delle 
purghe nella Idropifia , e nella Sciatica ner- 
vo fa , fpecial mente nel fecondo grado. E quin- 
di pur anche s’intendono quelle ortiirate dia- 
bete , che non reftano mai guarite , le prima 
non fi riftabilifcc la funzione della cute (a ). 

5. XXIV. 


(aj A tempo ci fupgefifoe Snneorio un'altra t\. 
flcflìoiie a fyantdggio de’purginci ikIU noftra mj- 

■» 


$. XXIV. L* altra ragione , che rende lil- . 
Certo, ed inefficace l’ufo di tal razza di pur- 
ganti fi è quella falfa membrana , che nel fe- 
condo , e terzo ftadio impania l’ interna fu per- 
ficie della vaginale, e tòglie alle vene bibole 
la facoltàdi fucchiare X. E fe fi flettefi inol- 
tre alla natura di quell’umore , che ftagnà, 
fempre più crefce la difficoltà di fperare il 
riafforbimento , e di veder guarito pertalmez- 
zù l’ infermo * A far , che facile riefca il riaf- 

' for- ’ 


lattia : TreJ f»nt , die’ egli &tni. de infeuf. perff, 
Aph, af. , imerni caufi prohìbiti perjpimtionis'. Oc- 
tuptttio nuturi,-, dtverfìa^ cJ* tirts imhtcilles , Orchi 
non vede , che tutte infieme le divifate cagioni 
fono polle in azione per opera del Purgante Dra*- 
{fico? B fe un 'tal rimedio realmente occupa lana- 
tura > devia la determinazione degli umori dal: 
la pelle y e infiacchifce il Paziente , non è ve- 
ro , che diftorba pur troppo il trafpirabile ? Ma’ 
quefta' evacuazione è maggiore di tutte le al- 
tre unite infieme ( SeEf. &. Aph. jS. ) o -alme- 
no maggiore di quello fi evacua' in quìndici gior- 
ni dall’ Alvo ( Aph. tu. ) 5 ne fiegue'pef ne- 
cetlaria confeguenza, che nella vaginale deve cre-' 
feere il Siero morbofo non folo, ma ben anche 1* 
acrimotùa del trafpirabile > ed in fequela la cagio- 
ne del male deve renderli p ù potente in ragion 
compofla della quantità , ed acrimonia àccrefeiuta 
del Siero. Qual meraviglia dunque , fe in pratica 
il più delle volte fi vede incrudelito il dolore ^ 
dopo l’ufo de' Purganti forti. 


I 
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/ordimento dì un quàlche umoré y. ricerca- 
fi non, folamente , che i vafi afforbenti fie- 
no aperti , m'a parimente , che il latice da 
lucchiaili non >ia contaminato da alcuna for- 
te di acrimonia . Ma noi, dicemmo $. XIV che 
1 vafi inalanti della vaginale nervofa fi 'tro- 
vano già oftrutti nel fecondo , e terzo era 
do di quella malattia , e la materia ftagnante 
carica di acrimonia y e di fìimoli. Dunque il 
fuggimento dell’ umóre morbófo non può in 
conto alcuno fperarfi . ^ 

XXV. Il purgante draftico non folameii. 
te riefce inutile nella cura della Sciatica , ma 
il più delle volte ben anche dannofo. Qpeflo 
medicamento ficcome evacua la parte più fot- 

»' vi rimane il 
più VI ICO lo y é inerte ed i fali fi rendono at- 
tivi e pungenti. Per quella ragione deve 
Crekere il coagolo , e l’ acrimonia nell’ umo- 
re ftagnante , e per necèlfità deve aumentarli 
I o^ftruzióne , e lo ftimólo. Quindi refo più 
difficile il rialTorbimertto fi accrelce la quan- 
tità della cagione morbofa in ragion diretta 
delio flimolo , e inverfa dèllà fofza fuggente 
minorata 4 . , : 

XXVI. Ma non.é quello it folo danno 
che può rifultare da’ purganti attivi .. Non 

/ S'infermi fono a portata di poter foffrire 
1 azione di fiffatto rimedio-, fenza mettere a 
cimento 1’ univerfale Economia di loro fklute . 

C^l ipocondriaci , le iberiche ^ ed altri di nerr 
vatura fenfibile pólTono foffrire tal fòrte di 
medicine > Non ci ammaeftrano forfè le clini- 
c e offervazioni , che dall’ ufo intempeflivo 

de’ 


xte’ purgaMl à1euneI)onne d,èboli fi Videro iiia- 
fpettatamente fopraffatte dalle Idropifie . Que- 
llo 'ci fa vedere la pratica; o che deriva dall’ 
accrefèiuta irpiraaione, e minorata efpirazio- 
ne -cutanea , o dalla debolezza indotta dalle 
purghe nel'c macchine della digeftione , e dell’ 
«flVmilaeionc o che finalmente avvìenga per 
r irritamento eccitato nel fiftema neivofo^, 
onde le fecrezioni refiano diibrdinate , 

XXVII. Or fe il catartico attivo è uà 
rimedio non folo incetto , ed inutile , ma ben 
•anche dannofo nel feconde , c terzo periodo , 
e fpeclalmente in alcuni Soggetti, dovrà for- 
fè bandirli in queftà malattia? No certamen- 
te. Egli lè 'fiato fperimemato vantaggiolb , e 
perciò commendato e lodato da buoni Mae- 
firi di medicina ; Ma ficCome tal profitto fi è 
•folamefite olfervato nel primo periodo del 
male, e in alcuni dati Soggetti ; così anch’io^ 
me ne ièrVo in fimili circoftanze , ma Fuori 
dell’ inlùlco doJoroft) , e dopo il làlafib , fe 
conviene. Non me ne valgo però, come di 
un rimedio eradicatlvo , ma piuttofto per di- 
fporre gl’infermi ad altro foccorfo , o per lem- 
plicemente nettare le prime vie , affinché me- 
ro d’ impurità s’ introduca nel fangue . Ne fò 
capitale delle purghe draftiche , ma l'olamen- 
te 0 del fale' anglicano , o della falfa foluti- 
va , o della THana folutiva de’ legni praticata 
per più giorni in coloro , che furono infetti 
qualche volta del veleno fifillitico . 


■ A R- 
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XXVIII, Rande è ftata la fama de’ fér- 
V-f viziali per la cura della Scia-, 
tlca. Ippocrate, che fu il primo a raccoman- 
darne la pratica, ci propone Tufo de’ clifteri 
acri , e t:he vagliono a produrre degli icari- 
chi fangulgni (a). Egli ftefla ci avvifa, che 
dopo aver adoperato il granognidio , ricorreva 
ai ferviriale apparecchiato . col ciminio , colo- 
quintida , fale, e mele. Galena (b) feguiun- 
do la fcorta del rifpettabile. Vecchio , fi ler- 
-viva pure de’ lavativi (limolanti fatti con la. 
radice di ilapfia . Si vanta Baze di aver gua- 
rito migliaia di fimili malattie coll’ulo di uit 
cliftero di coloquintida ,,e nitro, il quale è 
tanto acre , che provoca l’ efcrezione fangui-:. 
gna , Quindi Diofcorlde (c), Brlverio (d)^ 

, » ! ■ >.l « - . ■ ■ — ^ ' I " ' .— Il ■ I ■ ilW 

( ) 5/ a Sanguini JEgromntis , yeLis Ensmate 

Alvum fulluere y quo pituitamy. & Sangulnem a Co- 
.vendicìbus revoces . HippOCr. 

(^) Scmeit hoc pet- Jeder» infufum , JangufnolentK 
cvucuMiìf , predifl i/cJtUdìcù , Cosi fcriveva Galeno 
de* Semi di lUpiìa . hipfìa . Lib. 2. de Remed. pa- 
rab. Gap. 74. 

(c) Dolore} ifchìatici Supìeittum concordi» 

cly'leribus a,CHÙs^f»n»ntur . Conf. ajj. 

(<i) Pra-x. Lib. 26 . Cjip. 11. 


Etmullero (a), e molti altri Pratici di buo- 
na fama feguitando 1’ antica fcuola , tutti 
raccomandano Tulb de’clìlleri irritanti . Gli 
iteli! cerretani fi fono ingegnati di far pompa 
de’ loro ferviziali fpecifici in quefta malattia 
preparati ora con la radice di brionia, ed ora 
con altri fimili acri rimedj , che tutti han 
forza di eccitare degli fcàrichì cruenti. ’ 
XXIX. Io non voglio afferire,’ chetali-' 
tl Uomini di fenno abbiano voluto narrarci' 
fole , e menzogne per accreditare un rimedio' 
dolorofo, e crudele. Credo .anzi, che iclifìeri' 
acri abbian qualche volta potuto produrre del 
buon effetto , quando richiamo a memoria la 
propagazione dell’ arteria delle natiche poli- 
tamente defcritta daVislu (^). Queft’ arteria 
dopò eifere ufcita dalla pelvi in compagnia’ 
dei nervo fciatico per la grande incavatura 
dèli’ offo innominato al difetto del mufcolo' 
piriforme ,’ fi porta all’ intefiino l'etto a for? 
mare una emorroidale interna particolare , e 
difthita da quella , che viene dalla dirama- 
zione deir arteria mefenterica inferiore , Que- ' 
fia' medefima 'arteria glutea fomminiftra le 
fue diramazioni non meno all’articolazione 
del femore, che al medefimo nervo fciatico . 
Inoltre il primo ramo dell’ arteria pudenda , 
che,apprefta l’ emorroidali efie'rne , fommini- 

Ara 


(a) prax. Lib. 2. Seft. 2. Cap.'j.'Art. 8 
(i) bfpofìz. Anat. tom. ixl. *42. a 248. 
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ftfa'una propaggine,, che pafla per didietro, 

■«davanti al collo del femore» Di più fe, por- 
rafli mente alla propagazione de/ nervi , fi 
troverà , che dal nervo fciatico ufcitò appena 
dalla pelvi nafce tjn ramo., che và a perderli, 
nel ano. Sicché o fi confideri il cpnfenfo de’ 
nervi , o delle arterie tra il podice , e la par- 
te inferma , agevolmente fi -capirà donde poC- ' 

fa derivare il profitto de’ cllfieri irritanti nel- 
la malattia, di cui fi parla . lo però ad on- 
ta del defcritto confcnfo non approvo affat-r 
to un tal rimedio , per efler egli d’ incer- 
ta riufcita ^ ed ordinariamente crudele , e pe- •' 

ricolofo. ‘ 

§. XXX. Laonde fono eiella opinione che 
le <jualche volta ha giovato il lerviziale acre 
nella Sciatica , è fiato nel principio del ma-, 
le , c quando il fiero morbofo poteva ef- ' ■ 

fere riafforbito quando nafceva da pienez- 
za de’ vafi emorroidali, che per confenfo for- ’ 

mavafi una pletorìa locale ne’ vafi del ner- ■ 
vo fciatico . Ma fuori di quefie circoftanze 
non poflb credere , che poffa apportare al- 
cun profitto per quelle fteife ragioni, per cui 
lì Ibno dimofirati inutili i fàlafii , ed i pur- 
ganti in quefta malattia. Or chi farà tanto 
Iciocco , ed imprudente, che fu tale incertez- 
za voglia efporre il fuo Infermo ad un rime- 
dio più crudele , e tormentofo del male? 

Qual ProfelTore faggio , ed avveduto prima 1/ 

di ricorrere ad un foccorfo peri^ololo, non "" 

vorrà tentare tutti gli altri ajuti più'ficuri, " , 

c più dolci.» Frattanto fotto pratica di a!- 
tri infiruttuofi compenfi ,, paflando iJ male al 

fe- 
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fecondo grado, flott potrà mai più fperàrffcfà.' 
fiffatti fcrviziali vantaggio alcuno . Il folo 
efempia, per lafciare tanti altri, narratoci 
dal Signor Cotunnk) (a) di una Donna, chet 
per ordine dì un Ciarlatano , facendo 'ufo 
di un cliftero divino generolb , oglia,. lera*- 
picra di Galeno, fi trovò vicina a mo’rircoir- 
vulfa; quello clèmpio , dico, dovrebbe illruire- 
ogni Medico diligente , ed ogni accorto Infer- 
mo ad eflèr, lontani da limili perniciofi rime- 
d;. Quelli, oltre delie coliche crudeli, delle- 
. ' In- 


(a) Annotum undequinqu0gint0 plurtum filio» 

rum MAttr corrept* mtnje juglio pojlic» Jfchiade ner- 
vof» dextri lutertJ . Per himenfem S^nguinìt Mifflonr 
ex pedìhus y Ó' Ano ter diverfis^ temporilms l»rg!ter 
in(iituctiì purg^ntihus ■v^idij/imis repetito nfxrp0tts y 
enjploftro ex irejtn* pini , mxftue ^ olib»no pofl 
mxjùrem ft,moris trochnnterem , qu0 princeps doleris' 
fedes erxt , a, Medici} inut ili ter eu vexuta . Fo/ire- 
mum Agyrtt Confilto ud djflerem fingulurem ventum 
generofo vino purutumy puMcuto elei olivarum y 
Ó" unica dbmidia hiari piena Gaietti , Primo clyjìete 
ivjscii ^ prthsnditur Mulier variis y violenti fcgue con^ 
vnLfienibus , (T (l»tim prtfocatur ; quo in fiata duas 
perrnanfit fere horasy pnlju fic deprejfo y v-x ut di- 
gnofceretur : nec antea refpuit , quam repetitit ex la» 
-de clyficrtbus intefiinum elotum elfet , & frequenti» 
b-!s Abdomen mcUi/fimis ex malva cataplafmatibas 
ejfet fotum . Zam vero Abdominit cruciatus non an- 
te multo} die} y qua} ufu repetito ctjfierem Px la£ia 
paratorum exrgity relinquere . l/chias autem fietitr 
eadtm f &c. Ctmtn, de ifch, §, 


Shfiamttiazioni , ed altri acuti pericolo'! difòr- 
dini Scc, poffoncf produrre dej;!’ impiagamenti 
nel retto , e rendere ancora le vene morrò - 
dall varicofe anche in coloro, che prima non 
erano foggetti agl’ incomodi delle véne . E le 
altro-rrtale non facelTero i fervizialxacri che 
rendere gl’ infermi emorroidar) , farebbe* for- 
fè quello un patimento da nulla? Lo confide- 
rl colui, che avrà ben calcolato*, e- veduto 
quanto la fomma-de’beni lìa inferiore a quel- 
la de’ mali , che ordinariamente fuol derivare 
dallo Icolo morroidale ( a ) . 

$. XXXI. Se dunque i clifleri irritanti fono 
d’incerta riufcita nePprincipio della Sciatica 
e nel fecondo e terzo periodo di niun van- 
taggio , che anzi in ogni tempo è un rimedio 
pericolofo, C' fpietato , chi farà mai così fie- 
ro , chè voglia tentarne la pratica ne’ fuoi 
malati? Ma quanto fono difprezzabili i clifte- 
TÌ acri, altrettanto commendabili fono ì fer-’ 
viziali dolci in quella malattia . Si olTerva in 
pratica, che il ventre aperto allevia in parte 
il dolore, il quale lì efacerba quando per V 
attralfO'di tali foccorfi innocenti llringefi H 
veptre . Sicché i clifleri dolci fi debbono quafi 
giornalmente praticare per con fer vare lubrico 
il feceffo, ma già con la vana Infinga di to- 
gliere il male. 

- . AR-‘ 


( a ) Legsafi il dotto de Haen. Thefes pathol. de 
Hxmyrihudibus tcm. v. 


C 




A R T I C O L O VI. ■ 

De//e Vrcgagìont . '' 

§. XXXII. A I^chc le Fregagioni hanme* 
Jl\. ritato un poftonon inferio- 
re agli altri nella clafle de’rimcdj ftimati va- 
levoli a difeaedare la Sciatica. Quelle o fono 
fecche, o umide. Le prime agifeono coll’ in- 
durre un certo grado di fcioglimento a quella 
materia, che rilìagna nella vagina del nervo, 
e rendela pià atta al rialTorbimento nel tem- 
po medefimo , che per 1* accrefeinta circola- 
zione nella vena crurale fi accrelce la virtù 
afìforbente ne’ vafi a rale ufficio deftinati ; E 
molto più ciò accade, perchè fotto Tufo di 
tmefio rimedio fi aumenta la trafpirazione . 
Con le fregagioni umide poi 'fi hanno i me- 
defani vantaggi, tolta la efalazione, e l’af- 
ibrbimento cutaneo per Foglio , che chiude 
i piccoli orifici de’ vafi , quale refta o efclufa , 
o minorata. Alla mancanza di tal* vantaggio 
però fupplifce il rilalTamento , e Io Ipazio mag- 
giore indotto dall’ oglio ne’ vafi venofi della 
parte affetta , per cui anche la virtù aflòrben- 
te fi accrefee ne’ remi capillari della vaginale 
nervo fa 

XXXIII. E’ vero , che tutto quello pro- 
fitto lèmbra riportarli dalle ftropicciature ; 
ma chi è , che fappia mifurare il grado della 
forza da,impiegarfi nella pratica di. quello ri- 
medio , affinchè fi accrefea il riafforbimento , 
e non già F affluffo ; Or fe è difficile il deter- 

' j • 

nu- 
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minare quel dato grado di moto per non indurre 
ftimolo , c maggior concorfo di umore alla 
parte ofFefa , non è egli vero , che anche la 
fregagione non lòlo non può apportare aleuti 
vantaggio in quefta malattia , ma ben anche 
qualche volta iuol riul'cire di nocumento? 

§. XXXIV. Nè vale dire , che per evitare 
il pericolo di accrefeere il male, potrà farli 
con mano leggiera, fofpefa, e bagnata con' 
oglio frefco , o altra fimile unzione . Imper- 
ciocché , fe la preflìone farà tanto leggie- 
ra , [e fuperficiale , che non arrivi ad agi- 
tare , e ad alfottigliare l’ umore coagulato , e 
{lagnante nella vaginale , qual vantaggio po- 
trà fperarft ? Non farebb’ egli lo fteffo , che 
lufingare V infermo., e conTulb di .un rimedio 
inutile dar tempo al male di avanzarfi? Se 
poi fi farà con troppo di forza , in vece di ac- 
crefeere il rialTorbimento , fi accrefeerà 1’ af- 
fluirò della materia , che fa il male per viep- 
più confermarlo (a). 

XXXV. 


(a) Celfo ad altro propofito, ci avvifa lo ftef- 
fo/Lib, 2. Gap. Membrum aliquod refolutum tpjnm 
frizione confirmAtur . E con U fua folica Candidez- 
za ci fa Capere il Signor Cotunnio §.41. U emni^ 
no prifc.^ndHm e fi ut propellat frisilo veteres hitmo' 
ret y noti Miciat novos . Quamobrem ita friSJio efi 
adhibenda y ut y prtier lenam prejfuram , nil ftimuli 
inferat , Quod rfi certa difficili imum . E nel &, 44. 
foggiiigne . Frìciìonum etiam vel leviffimarum ufum 
Vide pernoxìam-y harum na?nque proceffiu , claudicath 
(rtvit Jemptry (ruriJ<iHe dima fio evafit dolorcfior . 
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XXXVi, Sicché a rendere innocente ru{<> 
dello ftropicciamento meglio farebbe ufar leg- 
gierezza , che foverchia prelTìone . E perciò 
allora folamente produrrà qualche follievo , 
tjuando la materia da riaPTorblrfi è già flui- 
da , e i vafi fono aperti per fugare , eh’ é lo 
fteflb , nella fola fciatica incipiente. Ma nel- 
la fciatica confermata , ed invecchiata , in 
•cui parte del Aero vagina'e trovafi addenfa- 
to\ i vali ina’anti oflrutti , la vaginale dila- 
tata J, qual vantaggio potrà fperarfi dalla fre- 
gagione? 

ARTICOLO VII. 

* Df?//* EJìratto dì cicuta , e di aconito . 

§, XXXVI. T E nuove orfervazioni del Si- 
I i gnor de Storck ci prefenta- 
no la cicuta , come un rimedio valorofo per 
domare le malattie le più oftinate, e ribelli ; 
e perciò anche per guarire la fciatica (a). 
Di fatti tentò egli quella medicina in una 
fciatica accompagnata da infenfibilità , e da 
macie } e quantunque il màle fi folTe moftra- 
to reftìo , ed oflinato a molti foccorfi , e fpe- 
cialmente alle ferme , ed all’ elettricifrao ; pu- 
re fi vide debellato coll’eftratto di cicuta in 
termine di quaranta giorni . 

XXXVII. Io non voglio entrare ad efa- 

mi- 



(«) Lib; de Cicut. 
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minare-, fe l’attività deir eftratto di' cicuta 
polTa conUpondere alle premefle del dottifli-' 
mo Autore . Il Signor de Haen ( a ) fi è pre- 
la la pena di farlo con foverchio rigore . Di- 
ce iblo , che r infermo favorito dalla cicuta 
non pativa quella fpecie, di fciatica, di cui al 
prefente fi tratta . Q.ueft’ infermo dopo aver 
IbfTerto per più anni un’ artritide vaga , final- 
mente quell’umore gittandofi nelle vicinanze 
deir articolazione del femore, formò la< fcia- 
tica artritica. Si conferma vieppiù quella ve- 
rità dal vederli il dolore del' femore deliro ac- 
coppiato ad un fimi'e incomodo nell’ omero 
del medefimo lato . Segno evidentilfimo , che 
l'umore artritico tormentava le vagine de’ 
tendini del femore , e non già quella -del ner*» 
vo fciatico . 

■$. XXXVIII. L’ cftratto di aconito viene 
commendato dal medefimo ftorck ne’ mali de- 
gli articoli per un rimedio affai più efiìcace 
dell’ ellratto di cicuta . Ed un dotto pratico 
mìo am.ico mi afficurò l’anno feorfo di aver 
guarita una Sciatica coll’ufo dì quello rime- 
dio prima di venti giorni . Egli però mi fog- 
giunfe , che tale Sciatica fuccedette ad un for- 
te reumatifmp . Dunque anche in quello in- 
fermo potrà ragionevolmente crederli , che la 
fede del male non folfe il nervo , ma piutto- 
Ilo qualche altra parte , in cui fuol fermarli 
Ja materia reumatica. 

> XXXIX. 


(<*) Epill. ad Trall. de ufu Cicutr, 
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§. XXXIX. Noti fi nega , chc’l’eftratto di 
cicuta fia un’eccellente rimedio in medicina r 
ma fi mette in queftione, fe polTa guarire 
una Sciatica nervola confermata, come quella 
narrataci dallo Storck. E’ vero, che tal’ eftrat- 
to al dire del medefimo Autore , ha forza di 
correggere 1’ agrimonia la più ferale , qual’ è 
quella del cancro , e di evacuarla per le vie , 

infenfibili, ma non mi pare, che polTa opera- I 

re con tanto valore fopra un’umore incaglia- 
to fuori della ftra'da delta circolazione . E fe 
può qualche cofa, dev’effere nel primo ftadio^ 
del male , ma negli altri perìodi , e quando 1 
interno della vaginale è riveftito di una glu- 
tina morbofa , ed i vafi alforbenti fi trovano 
oppilati , niun vantaggio potrà apportare 1*> 

eftratto di cicuta. ..... l i* a • 

§. XL. Nè fi mette in dubbio , che 1 eltrat- 

to di aconito tanto vaglia In medicina , quan- 
to pretende il dotttflimo Stoick , giacché egli 
cffendo un’ uomo di tutta fede , nort può in- 
gannarci ( a ) . Dico folamente , che quello 

cftrat- 


(a) Acori' ti extr»EÌum effe innocuum y & vulie ef- 
£cax medicumentum . Parva dojì pnjiet td qneado^ 
atte, qaed aita fortìffìttn Remedia majna dojt , & 
lon^o tempore exhihita tffcere neraeant . Acre qutd 
"circa Artictilot, tentines , ù" offa ìrtret y irritai uer-~ 
VCS y excrtatqae Jummos dolora , felvitur inde , agt- 
tur in motum , & per urinar» , vel Alvi ftuxum , 
vel per fudorcmy vel per infenfìbHem trafpirattonem 

ex Corpote ejicitur . Libell, de Strani. Hyofc» > & 
A con. 




\ 
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èftratto non può guarire U Sciatica neivofa 
confermata, ed invecchiata per.quelle fteffe ra- 
gioni, che rendono inutili gli altri rimedj 'eva^ 
cuantì, o alteranti in quella medefima malat- 
tia . L’ offe rvazione della Sciatica guarita dal 
mio amico colfellratto di aconito, ancorché 
non fi volefTe fupporrCv reumatica , come è 
probabile , ma piuttofto nervola , altro non di- 
moftra , fe non, che iKrimedio abbia prodot- 
to lo fcioglimento del male nel primo perìo- 
do , non già nello fiato confermato. 

§, LXI. Dal deti^o fin qui nOn fi vuol con- 
chiudere , che gli efiratti divifati non fi deb- 
bano tentare nella prefente malattia ; e mol- 
to più , perchè la pratica di effi nìun difturbo. 
finora ha recato nell’ economìa animale . Pre- 
tendo fblo, che tai rìmedj abbiali la ftefla in- 
certezza degli altri nella cura della Sciatica 
nervola , e perciò non debbono anteporli a qual- 
che altro foccorfo , che fi dimoftrerà di mag- 
gior valore , ed efficacia . 

• ARTICOLO Vili, 

Del Mercurio y e , dell' Antimonio . 

fy XLII. iL Mercurio , e lo efiibio- pofibno 
1 confiderarfi due rimedj erculei in 
medicina . II primo è un’ eccellente prefidio 
-per molte malattie, e fpecìalmente per abbat- 
tere il veleno afrodifiaco : il fecondo- ha una 
forma amniirabile a metter freno a quella 
fpecie di acrimonia , che per un genio parti- 
colare attacca le glando-le muccofe della pel- 

C 4 le . 



k . Ciò non oflante io fono convìnto daTlé 
proprie, ed altrui ofTervazionì , che nè l’uno, 
nè r altro pofla guarire la Sciatica nervofa nel 
fecondo , e terzo grado , ancorché abbia data 
occafione a quello male o il veleno della fi- 
fllide, o la retropulfione di un miafma , Ha- 
biolò , erpetico , ellrumolò &c. 

§. XLIII. Ed in primo , per qualunque ap- 
petto lì confideri la virtù del mercurio, fem- 
pre lì troverà inutile nella Sciatica nervofa. 
O la fua azione lì riguarda per 1’ univerfale 
della macchina animale , e come un rimedio , 
che promuove qualche evacuazione, ed allora 
farà del medelìmo valore . che ogni altro ri- 
medio evacuante, cioè d'^incerta rlufcita nel 
primo grado del male, e. di niun profitto nel 
fecondo , e nel terzo ; o lì confideri la fua ope- 
razione nella parte ofFefa, e nulla potrà fpe- 
rarfi da un tal foccorfo. 

XLIV. E in farti, o che agifca il mer- 
curio per la fua fpecifica gravità , a fentimen- 
to del Fitcarnio (a), o che operi col pefo, 
*con lafìgura, e divifibilità , al penlàredi Boe- 
rave (b), oche eferciri la fua forza perqueJ» 
la polvere nera, fottililEma, di un fapore 
acre metallico limile al ram^ , come fofpetta- 
rono Om bergio , e lo Sweten ( c ) , o final- 

... raen- 


(.«) DiiTfc'r. de ca*f. diverfs moiis , quo finir 
fariguir. pjr pulrrìnm 

(^) In prafi^r. aphrodilìaci . 

(f) Torri. X. §. 
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niente, come fi è forzato dimoHrare il Pie- 
de, che il mercurio agifee per mezzo dell’ 

, affinità col mucco animale (a)j in qualunque 
fillema, dico vogliafi fpiegare l’effetto dei 
mercurio introdotto nella noftra macchina 
fempre ricercafi la forza vitale, c l’ajuto ' 
della circolazione . Ma nel' fecondo , e ter- 
zo periodo del male la materia morbofa tro- 
vaft fuòri delle vie della circolazione , e 
fparfa ne’ rami della vaginale nervofa dila- 
tata; Dunque il mercurio non può' operare 
contro la cagione materiale della Sciatica. 

Ed ancorché le piccìoliflime sfere di quello 
minerale poffano giugnere, e penetrare fino 
alla fede del male , pure effendo jn-ive delf 
azione del Cuore , ivi perde ogni forza ,• e per- 
ciò deve riguardarli come un pelò vano , ed 
inutile . Qual vantaggio potrà fperarfi in on’ 
afcitico dal mercurio introdotto nella cavità 
dell’ addome ? 

« $: XLV. Nè giova il dire, che può il mer- 
curio togliere l’oflruzione ne’vafi inalanti, c 
così promuovere il riafforbimento del fiero, 
che riftagna. L’oflruzìone nella prefente ma- 
lattia non deriva da riferramento de’ minimi 
canaletti , per cui in quella data parte fi ri- 
tarda, olì perde il moto vitale; ma foìamen- 
te da una pania, che chiude le bocche de’ 
meati afforbenti fuori della ftrada della circo- 


la- 



( M&th. nova exhibendi Mereurium . 
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laiione. A che Vale dutìque il mercnrlo hi 
quella Tpecle di oppilazione , fenzarajuio del- 
la fòrza del cuore ? Sicché queP.o poderofo ri- / 
medio può produrre qualche cofa allor che la 
Sciatica è nel luo principio, e trovali compli- 
cata da vizio gallico . Ma fuori di quefte cir- 
coftanze j niun profitto può apportare, (a) 
che anzi alcune volte nq lìeguoiio tutti que* 
danni, che ordinariamente lì vedon fuccede- 
re all' ufo imprudente dì qiiefto rimedio, fpe- 
cialmente incerti dati Ibggetti, chemalamen- 
te fcffVono la di lui azione anche col veleno 
della lihllide rei corpo. 

$. XLVI. Quellp ftefle ragioni , che rendo- 
no inutile r ufo del mercurio nella Sciatica ^ 
dimoftrano ancora di niuna attività I* antimo- 
nio nella uelTa malattia. Se fi riguarda quefto 
rimedio per uno di quelli ,• che accrefcono 
qualche naturale efcrezione , potrà fperarfi , 
che nel principio del male , aumentandoli riaf- 
Ibrbimento , poflfa recare qualche follievo . 
Nello llato però avanzato della malattia ricer- 
cali un foccorfo , che operi piuttoPo fu della 

par- 


( /* ) Lo fteffo Signor Cotunnio ci afficura dell' 
inefficacia delle cofe mercuriali nello Paro avan- 
zato della Sciacica: die’ egli , delle prepara- 

zioni col fublimato > /* forte non proficiant » ( C? 
Jtpt in venerea ifr^side confirmAt* irrita vidi ) 
•videtur ad ipjam venìendum effe hydragirefim , quam 
t.%men multoties fruflra txpertam non aufim tffua- 
ttm omnino prMicare . XHV. 
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parte affetta , che fu del tutto . E qual forza 
potrà avere 1” antimonio full’ idrópìfia della 
membrana vaginale , e fuori della circolazio- 
ne? Avrà la fteffa forte del mercurio gittato 
ne’ vuoti e nelle cavità. 

XLVII. Lodo ciò non oftante le prepara- 
zioni antimoniali nella Sciatica incipiente , e 
quando la retropuHìone di veleno erpetico , 
f.abiofo , efcrofolofo &c. ha dato caufa alla 
produzione del male. Il Kermes minerale, 1’ 
etiope antimoniale , lo fpecifico.dì Plumer, 
r effenza antimoniale di Huxam fono ottimi 
rimedi , che potrebbero a tal’ uopo fervire ; 
Ma conviene, che nè l’antimonio, nè il mer- 
curio poffono alcun fbllievo apportare nella 
Sciatica invecchiata; 

A R T I C O L O IX. 


Dfi/r Oppio . 


§. XLVIII. ^^Uantunque l* oppio fa un rl- 
medio palliativo piuttofto, 
che curativo del male, di cui fi parla , pure * 
in alcune ocsafioni fiamo collrettì a ricorrer- 
vi . E perchè non produca que’ cattivi effetti , ^ 
di cui ci avvertono la fperienza , ed i buoni 
pratici (a), è d’uopo amminillrarlo con la 

polfi- , 


( <t ) His i qui terporem indù enne Mem'jris \ ÌHxr* 
cotica Grtci vccmt j diittìus non erit tnjìfcndo > quam 

ut 
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pclTibile prudenza, ed attenzione. E’ nece/Ta- 
rio perciò brevemente notare dove , e quan- 
do convene? iJ prefente rimedio. 

% XLXI. L’ unico Icopo per cui fi ricorre 
all’oppio in quella malattia, è di ièd are il do- 
lore , che alcune volte fi rende ìnlòfFrlbilc . 
Tutti fanno, che a togliere il pericolo, in 
cui fi trova la fibra nervofa di romperfi, che 
forma l’idea del dolore, al penfaredi Boera- 
ve ( a ) è necefifario o togliere la Cagione . 
che induce dillrazione ai filamenti nervofi, 
o difporre in modo le fibre, /:he polTano Ibf- 
frire la dillrazione fenza rottura , o finalmente 
privarle per poco della fenfibiJità , 

L. Nella Sciatica nervofa 1 ’ oppio non 
può togliere la cagione^ che confillenel rifiaw ^ 
gno di un fiero nella vagina nervofa XII. 

E febbene abbia egli forza di accrefcere la 
trafpirazione (b); pure perchè tutti gli altri 
emuntor) reflano quali fofpefi lotto l’ufo di 
quello farmaco ^ niente fi fcema della cagio- 
. / , ne 

/ . I 

I ■ — »■ m rn m II ■ ■■ P , ■ 

ut dplorìs vehaap 3 ttìittnf,tlttnìleni«rinr^ J/quìder» lav 
^!t>r tp forum tifus Jic ìnferrutn ctmfli’inglt humcrtm , 
ut in toph.xceas dtt'ìt^fs cccxU"fcat , ac diitttf»«s rno- 
tur Aiffìcultutef pari ut . P. Egin: Ub. 3. Cap. 78- 
, (rt) fibtx nervùf» certhrp ortA ita exttnd'ifur ^ 
ve! aito rnotio dìfponitur, ut dijJ'olHtìrHem • mtnitrrHr , 
fit del crismi de». Aph. de cognofc. , & curand. Marb. 

§• zzo. 

(b) Trall. de ufu Opii tom. r. §. zs. Ix- 
per. 13. 
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ne matenale del morbo . Che an^i , fé il dó' 
lore il addormenta per qualche tempo, e poi 
fi eccita con ferocia maggiore , deve renérfi 
per certo , che i’ oppio non pure non diraii 
nuifce la cagione del male, ma ben anche T ' 
accrefce , o almeno la rende più energetica , 
cd attiva. • 

LI. L’ Oppio adunque 0 co! rallentare i 
nervi , o col minorarne la fenfibilità folpende 
per qualche tempo il dolore / E fe avviene , che 
o per temerità , 0 per ignoranza fi fommifii- 
Uri quello rimedio in dolè avanzata , fi ravvi- 
fa a tal grado ere fciuta l’ offela ne’ nervi ; che 
gl’ infermi reftano tremuli , ftupidi , ed anche 
apopletici . Quindi fi deduce, che l’abulodeL 
r oppio in quella malattia può tra le al- . 
tre offefe accelerare la femiparalifi del fe- 
more . 

§. LII. Ma quantunque 1’ oppio non abbia 
alcuna pofTanza fulla cagione del male , pure 
fiamo in circoftanae alle volte di doverlo,prar- 
ticare. Vi fono de* cali , in cui il dolore è 
così tormentolò, ed ollinato che afsoggettan- 
do gl’ infermi a lunghe vigilie, li riduce ad 
una eftrema, e pericolofa debolezza. Allora, 
fenza perdita di tempo, convien ricorrere a 
quello fedativo rimediò , affinchè , ammanfito 
il dolore per qualche tempo, polTa rillorarfi 
l’infermo, e metterli nello fiato di potere 
fperimentar quel Ibccorfo , che direttamente 
abbatte la cagione del male . Lo fteflo Gale- 
no , che era piuttofto nemico delle cofe nar- 
cotiche , perchè credeva , che dovelfero l'em- 
pre ledere ]’ economi» dell’ uomo , in limile 

cir- 
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cìrcoftanza non Teppe aftenerfi di commendar- 


lo .( a ) .- 

§. LIV. Sicché quando gl’ infermi foflero fo- 
verchiamente fenfibili , o deboli , e il dolore 


• troppo crudele o nell’ incenfità , o nella dura- 
ta, converrà ricorrere a quello calmante foc- 
corfo con la polfibile prudenza. Dico, così , 
perchè lìccome l’oppio accrefce il moto del 
cuore, e il calore , aumenta lapletoria, eia 
rarefazione del fangue fpecialmente nel capo, 
rende difficile la refpirazione , debilita le fun- 
zioni dello ftomaco , e degl’ intellini , turba 
iafantafia, toglie a’ nervi la fenfibilità, o di- 
i*pone all’ apoplefia ( a ) , così deve!! ammìni- 
ilrare con cautela ne’ pletorici , negli afma- 

tici. 


(<t) sin ex vigili ts , & viribus refolvendis ad tri r^ 
tts di ferirne» j^ger tcndat , tum profecìo^ tempeft:vs 
tjufmoài medie amenti s utare Jcilicet non ignarns cor- 
ptris hahitnm ncnnihil ejfe lidendum , hfionem /a- 
men y qitam mortern potius eligendam , G.if. Xi l. Meth. 

Med. c. I. ’ 

(a) Tralles de u/h y tom. I. part. I. cap. Ab- 
birtno della grande obbligazione a quello eruditi f- 
fitro Scrittore, il quale co’ principi quafi dimoftra- 
tivi ha fmemica la falfa ;opinione degli antichi , 
rinovata dal Signor Alfton, che l’oppio egualmen- 
te avea forza di debilitare le funzioni animali , 
che quelle del cuore . Ma il Sig. Tralles avendo' 
dinvoftrato, che l’azione de' nervi li diminuifee fot- 
to l’ufo deir oppio , e quella del cuore lì 'accre- 
fce, cì ha liberato da varj alTurdi ed errori, chifc 
In’ pratica li commettevano coll’ antico lìftema . 
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4id i -nfegl’ ipoctjndriad di corpo , ed in tutti 
coloro , che fono vertiginofi , e predifpolU a’ 
tnali dì tefta . E fe i buoni pratici ( a ) gene- 
ralmente ci ricordano attenzione» e prudenza 
nell’ ufo di quefto rimedio j molto più dobbia. 
mò metterci in cautela in certi dati Soggetti , 
€' dove per alcune particolari circoftanze vie- 
ne controindicato , e proibito . 

ARTICOLO" X. 

• ' ■ Deir Elettrìcifmo-, • ' 

* . 

s, LV. f A feoffa di Leiden trovata la prima 
JL^ volta da Mufehembrò nell’ anno 
i 7 j ^5 diede occafiOne ai Medici di tentarne 1* 
tifo in varie malattie . Ed eflendofi trovato di 

•qualche vantaggio in alcuni ini ermi (b), fi 

è Vo- 


^ (<*) '/» dolore fedendo non penìnn'iter 

tlt f Jt notaverif eadem bis -, serve frttflrO, txhihie» 
fnijfsì sili» medicument» csmfnm potittf refpiciensi» 
in ttfum due, quibus plus ftpe<, qua-m opintis efficì- 
tur. Ridlini lin. Metiic. obferv. E Bematdo 
•Ramazzini pare, che ci dia lo fteffo ricordo : 
Jcimus -, dic’egli, Opli vi expirAnte redtturcs dote 
res , rurfus alter a die repetend» opiatu ad Prf- 
phylaxim ? tìemo prudens Medicus 'id agot , fed agro 
petenti-, Ó* inflanti, denuo idem remedium offerrt re~ 
luéì ^bitHT, ne morbi rattfàm figat -, é* tantum aiiorem 

reddut . Dilfert, de abiliti Chin. Chiù. 

\b) Jalamberc , Experiences fiir ì’ Eledincitè . 
Prì , iti . Lettera 1747* &c. 
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è voluto fpacciare quafi per una medicina unl- 
verfale . Quindi fe n’ è fatta la prova anche 
ne’ reumatlfmi, nelle artritidi Inveccliiate , e 
nella ftefla Sciatica ; ma fenza profitto , e qual- 
che volta con pericolo ajicora . Si è coftante- 
mente oflervato , che mercè la IcofTa elettri- 
ca , la materia artritica abbandonando gli ar- 
ticoli , fi rimefcciava col langue, e dopo qual- 
che tempo tornava di nuovo ad affliggere i 
Ibliti luoghi ( a ) . Che alcune fiate quell’ umo- 
re morbofb venendo refpinto o nel capo , o 
ne venivano in ièquela dolori dì teda , ver- 
tigini , moleftie di flomaco , e forti dolori' 
ventrali , fecondo gli- fperimenti fatti nell* 
Ofpedale di Upfal al riferir dello Swieten 
(b). Egli fteffo ci dice, che fu tentato 1’ Elet- 
trlcìfmo da que’ dotti ProfelTori anche nel do- 
lore Sciatico , e vìdefi , che in atto dell’ appli- 
cazione della fcoffa fi aleviava in certuni il 
dolore, ma ìndi a poco rllvegliavafi nuova- 
mente ; Certi altri niun vantaggio rìfentìva- 
no ; ed altri finalmente credevanfi guariti ; 
ma poco dopo fi lagnavano del dolore egual- 
mente , che prima . 

EVI. Dalle fin' qui addotte ofTervazioni fi 
deduce , che la fcofla elettrica , o che induca 
una certa palpitazione a que’ mufcoli , a’ quali' 
viene determinata , fecondo gli fperimenti di 
Nollet , o che quel fluido fbttiliffimo accrefca 

l’azio- 


(a) Hacnius ratio Medend. Par. cap. 

{t) Comm. in Bocrh. Aph. 14^3. t. x. pag. 760 
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l’kioflC de’ nervi , si de’quafll opera? con piti 
efficacia , che nelle altre parti di noftra mac- 
china , al penfare del Savvages Tempre accre- 
fce tuono , e vigore ai folidi , e così ricon- 
duce la materia morbofà nelle vie della cir- 
colazione. Ma le ’fteflfe ofTervazioni dimoftra- 
nO , che il follievo è momentaneo , di poc- 
ca durata , perchè pofiTa efpellerfi la cagione 
del male. Di più, effendofi veduti alcuni ma- 
lati aflaliti da altri peggiori fconcerti , pel rim- 
bocco della materia morbofa, e per la' deter- 
minazione dì eflà.in organi principali, fi può 
dire, che l’ elettrici fino non fia un rimedio 
indifferente, ma piuttofto qualche volta peri- 
«olofo ■( /* ). 

LVII. Si è offervato , che relettriclfrao 
accrefce la celerità del polfo da 6o a So in 
un fecondo ( ^ ) : dunque deve anche aumenta- 
re le fequeftrazioni della macchina animale. 
Si è veduto in oltre , che Io fcuotimento elet- 
trico. rifvegliava allegria , e follievo nello fp?- 
rito abbattuto da ipocondria; dunque fi può 
fiabUire full’ autorità di Santorio, (f) cbe ac- 
. / ere*. 



(a) Che la fcofT^ elettrica non fia-ur» rimedio rn- 
dMfefente , come fi crede , rilevafi non foUmenre 
dalla morce degli animali iiccifì con tal mozzo dil- 
lo Swieten, dal P. della Torre &c. Ma bei» anche 
dalla perdita. 

(b) P. della Torre, Scienza della Nat. tom. 7- 
fez. 3. cap. 4. 

(c) De iniènf. trafpirat. Aph. fert. 

D 
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creica parimente la trafpirarlone infehfibilev 
E febbene quefti fenomeni cl coftringono « 
credere, che T e lettrici fino apra qualche fira* 
da , onde pofla uicir fuori dal corpo la mate- 
ria morbofa, pur e la iperienaa ; eh’ è la ma- 
dre del vero, ci dimofìra il .contrario , o al- 
meno c’ inlegna, che l’umore artrìtico , reu- 
matico , Iciacico non pofla {cacciarli per ique- 
gli emuntor), che la concuflione elettrica apra 
per pochi momenti . ! 

§. LVIII. Ma concedali pure , che l’ elettrì- 
dfmo fia un rimedio innocente , e che va- 
glia pure ad accrelcere latrafpìraaioue, e che 
per quello? S’egli può qualche cofa, lò può 
nel primo lladio del male , e quando td foccor- 
ib non li adopera. Ma qual lollievo potrà egli 
portare nel fecondo, e terzo periodo , quando 
fperimentati inutili gli altri a)uti , le ne fuo- 
le tentare la pratica ? L’ idropilià della vagi- 
nale , l’ollruzione delle bibule fono due for- 
tiflimi ollacoli , che li attraverfano al potere 
dell’elettricifmo . Oltreché quale inlèrmo in- 
quietato da un dolore crudele vorrà fperimen- 
tare per più meli la noja di quefi;p rimedio 
con l’incerta fperanza dì guarire? Non tutti, 
o per meglio dire , pochi fon quelli che han- 
' no la forte dell’infermo del Signor Veratri, 
che Videli guarito coll’ elettricifmo dì una Scia- 
tica di nuove meli (a), ed àncorhè ci defle 

egli 


(a) Orcrrazioni filico-medichv incorno all’ Elei- 
trìciià in Bologna 1746. 



Digitized by 


51 

Igll una più proflìma fperanza di poter glo^ 
vare , p|ure refta efpofto ad altre dfiificolti 
ìquafi ìnTuperabili . I-a difficoltà dì eccitare 1’ 
elettricifmo in certi dati giorni in alcune 
Ragioni i e in certi clìtni , o rende inefficace 
jl foccorfo i 0 la pràtica troppo te^iola , ed' 
jffiicchevole •. E come .fi farà in que’-Paefi j 
dove marica la Macchina Elettrica? .. ^ . 

• . . ' . . . 

, A R T I C O L O XI. o - 

J>il Bagri0 freddi e della, lìocciatura , , 

§. LXIX. -p^Acchè il. Signor FJoyer . rlnovò 
la pratica de’ bagni freddi per 
ammerfione in mplti mali oftinati , e dacché 
icon varié offiervazioni, cercò dimoftràfli effica- 
ciffimi negli antichi oftinati reumatifmì , co- 
minciarono i Medici a raccomandarne l’ufo an- 
che nella Sciatica . Il vantaggio , che tal fo- 
corfo qualche volta ha recato in quefta malat- 
tia , lo ha pofto in tanto credito , che certu- 
ni non fanno altro lodare, che il bagno fred- 
do per immerfione . 

LX. Non vi ba dubbio , ebe il bagno 
freddo Eccome fortifica efficacemente ì cana- 
li j ed accrefee la circolazione , e perciò anche 
le fequeftrazioni , così nel primo tempo del 
male potrà promuovere il rimbocco del fiero 
ftagnartte , e in confeguenza liberare V infer- 
ito dal dolore . Ma nella Sciatica confermata 
in vece di giovare apportadel dajuio . La par- 
te «oagulata del fiero vieppivi fi raggira, e 
addenfamento potrà giugnere a tal grado,' 

Da 'che 


che fi rènda affatto indìfloluVit« , é incàpàff 
4 rientrare nelle Vie della circolazione . Né’ 
reumatifmi antichi giova il bagno freddo <, 
perchè reftitui fce il tuono agl’ indeboliti càna-^ 
li , e perchè T uirrore pigliato -fi trova dentro 
de’vafì, e non già nel Vuoto della vàgiriàlc, 
che lembra elTete fuori' della sfera della 
ea vitale. ' • ' • 

§, LXI. Oltre che il bagno freddo non A 
tutti può convenire . È per primo i Pletorici 
non fono nel cafo di foffrirlo , fenza efporfi 
al pericolo di una mortale apoplefia (a); quei, 
che fono foverchiamente ienfibili di nervatura 
neppure 'pòfldiio tollerare l’ anione di fiffattO 
rimedio, come quello, che opererebbe irrit- 
tarìdo piuttofto che fortifièaodo . Nè tampoco 
conviene per coloro , che hanno delle invec* 
thiàte oppi'azioni , per non farle aumentare^ 
0 degenerare in ihali peggiori. Sicché il ba^ 

gno 

• - »’■» • * ■ r t. . J-.V -r .-.-..I - ; ■ , - 

(a) Non giova 11 ripiego di f^r’ immergere prii 
ma di ogni altra parte il capo nel bagno , con In 
fpctanza d’impedire il concorfo del fangue nell’in- 
terno del capi) . Non giova , perché i vali interni 
della ceda elfendo rinchiufì in una fcatola ollea , 
non fencono l'azione dei freddo. Anzi tal ptratica , 
può riufcire di fommo nocumento j giacché premu- 
ti , e ftrettl i vafi cfterni del pcfo e del freddo dell* 
acqua « nè potendo ricevete là foiità dofe di fàri- 
gae, fe ne determina tnaggior quantità nelle 'caro- 
tide, le quali foverchiamentediitefe , pofloromper- 
f . , e produrre que’ violenti fconceni ^ che fi vorreb* 
htro evitare . •* • . . . 


CUsjiUzedijiJ. 


gno freddo ancorch'- voglia fuppor/ì ^di raok< 
efficacia a rinfrefeare gli umori , a corroborar® ' 
i nervi, e ad ajutare la trafpirazione , non ^ 
però un rimedio per tutti , di alcima riu- 
Icita favorevole nella aoftra malattia. 

■ § , LXII. La Docciatiìr^ fi ha- per un fòccof, 
< 0 -non indifferente iu guefta fpecie.'di mali. 
La .fila efficacia dipende dalla forza delle per- 
coffe . Il movimento dì un corpo pollo' in mo- 
to , c- il prodotto della velocità per. la maffa*. 
Ma i« un corpo, che cade dall’ alto., là quan- 
tità del moto debb’ effer maggiore ip raglorié 
della, velocità , che creici , come il quadrato 
de, tempi, fecondo Ja-dimoftraziohe del G.a!l- 
leo*, Con quella forza dunque cadendo. l’ acqua 
lu qualche parte 'del corpo animale, fi offer-. 
vano degli effetti affai migliori di quelli, che 
produconfi da rimedj prefi per bocca, i qua.? 
il, o troppo tardi foccorrono la bifognofa na'r 
tuia , o Ipoffatl di ogni virtù giungono alla 
parte inferma. 


LXin, Io (limo ^affai la Docciatura nel 
principio della Sciatica ; poiché operando mol, 
fo con la forza percuffiva full e ftupide fibre, 
e iu de fluidi pigri nel loro moto, altro non 
potrà fare , che reftituire l’energia a quello, 
ed accrefirere in quelli il ritardato movimen- 
to i e eosì richiamare nelle vie dol.fangue il 
iièro ftagi^nte . Ma quella medèlima forza , 
qual attività potrà avere a togliere 1’, addenfa- 

morbofa , I’ oflrueionc 
^yofa i^^ ®’ ® ^ Idropifia della vaginale ner- 

LXIV, Tutti fiinaó ; che i nqfiri fluidi fi 
^ i ' muo- 


\ 


V .. 
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ITiuovono , c ciòTuCcede mtfcè ritmata forai > 
rr.altìca, e diftaltica de’folidi. Sicché per ac- 
f reicere il moto de’ liquidi bafterà aumentare 
l’olcil]a,zione ne’folidi, c quello fi ottiene con 
la loia pcfcolTa. ti in vero la forra della 
percolTa , a! dir del Borelìi , del Galileo , del 
Torricelli , è grande , e quafi infinita . Ma più 
grande , ed ammirabile debl/effer poi quando- 
fi confiderà a’ corpi elalUci applicata, llnoftro 
langue è per fua natura elajftico^ ficcóme. ci 
dimoftfa la mutazione di colore ^ e di figura 
ne’iuòi globicellìj allof che paffano da più 
larghi a più ftretti canali ^ La continua olcil»^ 

! azione 'delle fibre animali ci fa vedere’ , - eh^ 
cilena pure fieno elaftiche.' Dunque i noftri 
lolidi elTendo percoffi , ed i fluidi efTendo fpin- 
ti da qualche corpo, fia duro,, fia claftico^ 
tempre fi moveranno , l'econdo le regole de’ 
corpi elaftici, cioè, che la percoCTa è cagione 
di raddoppiamento di velocità ne’nofìri fluidi 
elaftici , o fia , che il fluido fi . muoverà . col 
doppio, di velocità , con cui fu urtato nella 

* §. LXV. Quella propofizione non fi può fcru- 
pololamente applicare alla macchina anima- 
le, sì perché non vi, è nè fluido, né folido 
infilatura,, che fia perfettamente elaftico , c<^ 
me ancora perchè ì noftri fluidi non 'cammi- 
nano fecondo la direzione della fòrza percùf- 
fiva . Ciò. non oftante , dobblam confefsare 
che la docciatura ha forza di accrcfcere Tof- 
tlllazlone alle fibre, ed a’ fluidi la veìocirà-, 
cd il moto . Quindi fi deduce , che gli effetti 
talutari della docciatura potranno ravvifarfi do-^ 

. -1 ve 
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veli fluido 0- tardamente fi muove, orìftaon* 
n«* medefimi vafi della circolazione. Maquan" 
do Tumore' morbofo fi arrefta fuori de’ canali 
che hanno* comunicazione diretta col cuore , 
come- fi confiderà la materia della Sciatica , 
«juaTutile potrà fperarfi dalla docciatura ? Quell’ 
’jftefsoa mio penfare , che tal rimedio potreb- 
be apportare in una cKlica Idropifia . 

• ARTICOLO XII. , ' 

*1 

i ’*• ! Beiti Vfttonì’.^ 

LXVL IL precipitofo giudizio , e la cieca: 
1 credenza all’ autorità de’ noftri 
maggiori fono i due fonti , onde derivarono 
tanti errori in medicina. Nella pratica- delle 
diverfe fpccie delle UftionL per guarire la Scia- 
tica vi trovo l’ autorità , e- la precipitanza , 
dacché^ difse Ippocrate , che que’ mali , che non 
credefsero ai medicamenti , ed al ferro , fi cu- 
rafserb col fuoco , e che dove ‘quello neppur 
glovafle , fi ftimafsero incurabili , tutti opina- 
rono , che il fuoco fofse il rimedio più pode- 
Tofo in medicina. Qiùndì ne fecero ufo in 
ogni fecolo in molti var) mali difperati («). 
L’ autorità del medefimo Ippocrate , che non 
pure raccomanda generalmente in ogni dolore 

ofti- 


(a) Le^gafi M. A. Severino de Medie. Effic. de 
Mcd> Egypc. Lib. 5. cap. ii. 

D 4 
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V, ... .' ^ ÌV -ii 4 •■ » ■ ,• - - •** : 

/ :_rr .5<? . ^ ^ ^. • - ' ' •', ' 

©binato ruftk>n« ( a) j* maJben’ anche con^if^ ' 

‘ ' 'pedale commendaaione la propone nella Scia-- ‘ ' 

.• Y ^ tica irfveechUia , fa cagione di far meritare* 

\ \ ^ allaUftione il prim© poft» in- qaefta malattia * 

Che perè inventarono divejrfc maniere di bru-< 

, . .dare, e ftabHirono vati«| e differenti fitua- 
■ «ìonìV ' 

V tXVlL Codi' tali pregiudlziin capo ten-» 

' . carono l’ tJftJone nella Sciatica i jnù dotti del-» 

' , la inedica ^Scuola . Ma fori! vedendo, che il’ 

• , eVcntQ non corri fpondeva ai loro voti, prova*^ 

•* ' rono di applicare'! il fuoco in diverfi punti 

, della maéchina , fperimentarono la OftionOi. 

, con* varie* fo«« di materia-; giudicando egli*^ 

V , no. ch« quello poteffe influire qualche coìa di ' 

, meglio del ferro femplice . Ippocrate non «m-'^ 
/-t’ tento di aver .vanamente tentato U ferro-^i 

* Vente , il ibngò, ed il^lino, cercò -di accre-, 

■*' -j *’ ' Ifiere le afflizioni, ed i tormentf ai poveri 

pazienti con Hipltiplicare le Uftiopi oel tem- .• 
^ 1/ -, ’ po .-medefimo in più luoghi del corpo; E c(|l 

•r , fine ■à’ intercettare , e di fvellere , di eftir-. 

‘ X j evacuare T umore fciatico fi fe arfi 

X > to di proporre ^quattordici UftiOnì . Qualpfa- 
. tlca difpiacendo a C.*(^elfo che pur fu il più 
*’ X "i ‘ ‘ fedele amico delle opere d’ Ippocrate, fi ri^ 

^ ‘ • , vr- ^ " ' * j ftrin- 
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( a ) ay in unum alicjufm locuf» iecubmtrìP dùlor , 
Cr eonflirerit f netjue Medicumenfis »xptUatur ^t'orito 
efuocumefue doloy exih erti i fed lÌM euudo iaur//e , Lib 


de Aff. cap, 8. 




(* •. 




/•> > 




Dki 'i.'w; by C.oogli- 


• » 


t 


▼ ’V-. 


é- .■ 




/>■ ' ^ ' , . .. 

’'ftrtng« a pfopotcene:'t^ , ^ piùl qw^tro d;H ' 

fatfi in ^ìverie iìtuazioni femore affetto^^ V ^ 
<'4). Albttcafi ( ) ,f<trabra , chd fia fì?to tifi ^ ^ 

Ì0ntimento,medefHqp . ^ • non così ardici fi ' * y * f* 
moftraronot^aoloEgineta (>ff),. Altimere * *7 ' _ I 

c ^Zechio ( «)', che tuKi raccomandano una 
femplice Uftione , chi in. un punto , 0 chi in 


un’ altro della cofiia in ferma < 


•LXVI^J. Quindi rilcvafij.chft twti.iMe.t 
dici antichi , C\buona parie de’ moderni fona 
fiati nOlla falla credenza ^ che la fedc^ 
Sciatica, o folfe* t articolazione del femore j 
ó la i^na crurale . Da quello errore è nato , 
che Ippecrate Iperìmentando futile. IJUioaf 
^ • .V . addi-* 
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••• ^ -, 

• V ••' 

'V» 
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( a ; T riVks , 'ant qu/itHtr ht^s‘ ftuper $txkm ctU0H 
0»nientthxis ftrrumtmis exulHr0r$, C. 'CeUoDl»* <f. ^ 

cap. 77. ‘ • * .. • 

fb) /» Ifchiitd*'-, in digites ufqa* Jftditdo’' 

làt^ tendnt y^trihus punShì »ut^ '‘gHntuo>‘ » (Mt fi vìde^ ^ 

rtieuTy tfinm plxribus y qaò Im JEvtr dottrti inurert . 

caut*riOé Lib. I. Cìp. qq: -- - ’ ♦ 

^(c) Convenir tum iUum 'prtfertpm lofum adurirPi. . 

# qiu Articulstg. exetdft i Sic eninP Jfumcr rtdùndans 
d'Jfetnibitur , ^ locus eicntriec denfatus non amplius 
OS Jufctpiet ; qMtt*e & ptahus illie uJHoaem dfolire cen- 
veaif. Lib. tf. cap. ^ . 

( d Diusurao toxondìcum dolore igne fub gènu ex- 
ternn in p^rte vfiiknem tfficere . pe Med. Hum. Coro 
Mor. cap. 14, ^ 

. .?<»«/« fiib gtvu in pnrte extevUri Inferii »f. 
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adoperafa nella fola parte addolorata , pensò 
di tentarne la, pratica in v^ar) altri luoghi di- 
ftanti dal pvnto del dolore : Ma la riufeita fa 
più infelice del primo tentativo; giacché fot- 
to quella pratica- crudele morì Cupolemo , fe- 
condo egli ftelTo- con la folìta lìncerità ci fa. 
fapere if buon Vecchio (<*). 

LXrX» La pratica d’Ippocrafte più dolce ^ 
e- meno tormento fa di fare la Uftione col li- 
no crudo è fiata rinovata dagli Egizj. , al. 
dir di Alpino ( ^ ) , e daglf Aliatici , fecondoi 
gì riferifee Kemfero ( c ). In vece però del 
lino crudo-, i primi fi fervono- del cotone, i 
fecondi ufano la molle lanugine dell’ artemi- 
lìa , che chiamano Mo>ca „ e vivono nell’ erro- 
re, che in ciafeuna di quelle follanze oltre 
del calore , vi, fia qualche cofa di (ingoiare 
e di fpecifico , che poflTa coadiuvare la for- 
ra del fuoco ; Qual’ errore è flato giuda- 
mente riprelb dal Sidenam- ( d ) , e dallo Swie- 
ten (e). . 

§. LXX. Io non dubito- , che taluno vi da , 
il q^uale non ravvili' a prima vida quanto fia, 

' • ero- -• 





(a) Cfpolfmutn eoxendico' tnorhe nffli&tsm y 'ex 
multis magnis ixnflhìnibus /ufra coxam , in~ 

. Lib.. V. Epidem . ' 

(bj De Medie, i^sypt. Lib. 5 . -capati. 

(c) De Artritide. 

(d) De Podagra, p. 6ox: 

{e) Tom. X. §, 
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èrndele il metodo raccomandato da Ippocrate 
per guarire la' Sciatica. Ballerà ricordarci dell* 
efito infelice di Cupolemo , ‘ per concepirne 
«rbominazione, ed olrore. Io però non lòia- 
mente mi Infìngo, non effervì alcuno, che 
non abborrllca il metodo Ippocratico, come 
crudele , inutile, e perlcorotb,- ma benanche 
la manieradì coloro, che Ibno più difcretinel 
bruciare . Ed in latti , qual vantaggio deve 
afpettarfi dalla Ullione nella Sciatica confer- 
mata? Forlì di evacuare la cagione del male? 

__Ma quella è d’una fitu azione foverchiamente ^ 
profonda, e incapace di ulcire dalla piaga del- 
la combuflione , la quale non pttò effere più 
efficace di quella prodotta dal vefcicante. Ma 
r ulcere del vefcicante lì dimollrerà inutile, e 
dì niun vantaggio nel fecondo , c terzo grado 
di quello male Art. XIII. Dunque la llelTa forte 
dovrà in contrare la Ullione . Forfi prefarva- 
re , o curare il femore dalla lulTazione ? Ma 
quello è un’errore affai peggiore del primo. 

La sluogatura offendo un prodotto del rilaffa- 
mento de’ mulcoli, e de’ legamenti, c delFad- 
cìenlàmento pur anche della llnovia nell’ ace- 
tabolo ( a ) , non potrà il fuoco avere alcuna 
forza di riparare a tai difordini nè coll’ eva- 
cuare da quella profonda cavità la lìnovia 
morbolà , né col rellituire ai mufcoli , e lega- 
menti il perduto vigore , come vanamente fi 

hifin- 


(3) Vedi !.i nota t pag* it. 


Co 

lufìngò Oalmo (a). Dunque altro potere non 
avrà la Uftione della Sciatica, che di tormen- 
tare gl’infermi. 

LXXI. Ma che diremo poi dell’ altra fpc- 
cie dì unione fatta col lino crudo , con la 
bombare e con la Moxa commendata cotan. 
to da Polibio, dagli Egizj, e“dagli Anaticl ? 
Quefto rimedio ficcomenon opera col diftrug- 
gere , e bruciare le parti lòggetie , ma fola- 
mente coir introdurre gradatamente il colore 
nel luogo , in cui fi applica , così non deve 
riputarli , a mio peniate, totalmente Inutile 
il fuo uib neJla piatita . Tutti coloro , che 
hanno veduta, o fperimenrata in loro fielTI 
quella frecie di Uftfone , ci aflrcurano, cheli 
do'ore è così debole, che può fofTrirfì fenza 
molta pena. Così ci accerta Profpero Alpino, 
che per molti anni ne o/Tervò la pratica in 
Egitto (i). E il Kcmfero ne alTicura , che 

nell’ 


(») Cum ìpfe (Jfilicet Htppotruttt') fuadtiH 
ri tPxttn ficnt in lìbris de uirtimiìs drcrbat , uf Ó* 
id, ^nad mucpjum e0 nbfumsnur y Cr laxìfsts Cutis f 
ad quem Artictiltn lubticat tnagis tx miuftìone cen- 
trala y atcltt y 4 ?* prùhibeat Anicuimn trsnfpcnì . In 
Comm. Aph. Ix. fec. vi. 

( b ) Piam res non mi ftrrt ignito , vrl alìqu» alio 
tnetaiio , Jed involucro ex goffypio , lino» petia pa, 
raro auenfoy quoti ignis cutn fit in materia rariori , 
elementi ut agat , aiterete ó» refolvat « mitiujqme df 
Icretv y ac inftatrmariomm cuti ditm uritur , inferat y 
ex quo hic inurendi ufut non «fi afud ipct ita borri- 

bill} , 

\ I 

/ 
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llèU’Atìa 1 fanciulli fofTfono racéenfione deità 
Moxa , fenza m^imo rifentimento ( a ) . E il ^ 
dotto Gerardo wan-S 'ieten ci fa fapere di 
aver egli fteflfo fperimentato fui proprio Fe* 
mtjre la Uftione con la Moxa con picciolo.» 
e Ibffribile dolore {b)\ 

§. LXXII. Dalle cofe dette finora fi dedu* 
ce , che r efficacia di sì fatta Uftione non di* 
l^ende da veruna piaga,' ma da un dato grado 
di calore, che s’ infinga nella parte affetta, e 
Che vale a diiperdere la cagionje della maiat* 
tia • Chiunque riflètè cb’ principi di Fifica fpe- v 
cimentale fu gli effetti , che fuol produrre il 
calore nella macchina animale , facilmente 
comprende in che Confifte il valore di quefto 
fimedio « Il Signor de Sa ages ha confta>ite> 
fnente creduto , che ficcome il freddo al gra- 
do di gelo, e il caldo al grado dell' acqua bol- 
lente può egualmente coagulare il fangue, e 
Addeniare la linfa al pari del bianco della 

uova , 


biiitt ^u.tUì ifi nojlerk De Medic« Egypt. Lib. Ili* 

Capi 1 a. 

(a) AmtnitAK ExùttCi 

( b ) Applicni propri» femvri lc»g* mxjortm Mox* 
cbnnnì , ó» facili tolerare potui illum doleretn . G//- 
Jcit enìm fen/Im ignis per xrtemijìi Itmuginem , fit- 
^ue gradatim aug'fmr caler , dome ftnjìm aaBut , to~ 
Itrabiltm J»%is ufiionis fenfum fariat , Tom. Vii. 
i77g. e dopo avere altrove replicato ioltello, (og* 
glugne: HuUiH doUbam\ìl fed experimenti cauf» hoc 
tentare velui anUfxatn itb M%ris pericHlum /acerem % 
Tom. X. §. i4pj. 
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novi , COSI il calore confermato fra"? grado tfeh-- 
lefinio, e quarantefìmo della Scala Reamuria- 
na , accrelcc'la flulTibilità del fangue , e degli 
altri fluidi animali. E di qui nafce , che quan- 
do la febbre non eccede col fuo calore il det- 
to grado quarantehnio , ruol'elfere falùtare ^ 
■perchè ferve per Hciorre quegli umori, che 
trovanfi morbofamente addenìati . E quindi 
pure deriva, che il glutine tenace, e vifcidci 
dell’uovo, mercè tal grado di calore , tanto Ci 
alfottiglia , che fi rènde. atto ad aprire, ed i 
percorrere i più impercettibili vafellini del 
futuro pulcino. Nè fi opponga, che tal-forata 
difciolgiehte rifieda nel folo calor naturale^ 
giacche gli antichi forni Egiziani , edi recem- 
ti del celebre Reamtir dimollrano , che un 
tal’ effetto è dovuto al folo > e lèmplice dato 
grado di calore . * 

§. LXXIil. Ciò pollo per vero, è facile ai 
intenderli , come dall’ accenfiore del lino cru- 
do, del cotone, dell’ arcemifia , del fongo^ 
pofffi ottenerli là guari gioue della nofira ma- 
lattia . Egli è certo , che il calore prodotto 
dall’ incendio delle indicate follanze non hà 
forza di mett;er l’acqua in ribollimento, nè 
di fcmminillrare tal grado di fuoco, che pofi- 
i'a eccitar il cauterio fulla. nollra pelle (a)» 

Sic*» 


( a ) leniom funt h«.c ( fcHicet (aurtrìa ) , 

tiet chtern io •Jchirftm cemi/uroot . Vyon-Switttn tetPp 
X. 


/ 


Digitized by Googic 



43 

iSIcchè il talore , che rifulta dall’ acceflfion^ì 
Suddetta , non potrà ^qcedcre il qu-arancerrmo 
'grado : E le foffe altrìmente la noilrS pelle do- 
vrebbe reftar cauterizzata, e que’ teneri fan- 
ciulli Afiatìci tiovrebbero rifentìrfi allorché 
Vengpno fottopofli alV operazione della Moxà . 
EffeSo dunque così , agevolmente fi càpifce , 
che ìl calore gradatamente introdotto nella va- v 
"sinale del nervo , affottigliàndo queir^umore , 
che trovafi addenfato-, toglie 1 oftruzione alle 
bibole , richiama la fazione della materia 
jnorbofà , e difcaccia in confeguenza la malat- 
tia ( ) » X - n ^ 

r §. LXXIV. Quella verità rella viemeglio 

autenticata dalle pratiche olfervazioni . Si rac- 
conta di un Sacerdote eiede di un Padre, ed 
Avo podagrolo, il quale una voka 11 trovo 
alTalito dal dolore podagralè con più violenza 
del folìto. In tale occafione le gli feci davan- 
ti una donna Indiana, la quale fi ripromifedi 
volerlo Ibllevare non folameiite per allora da 
xjuel tormento, ma ben anche di guarirlo in- 
tieramente purché fi contentàlTedi foffrireuna 
leggiera Uftione . Acconfentendo l’ infermo a 
tal progetto , formò la donna con la Moxa 
piccioli coni -della grolfezea dà nn pifello , e 


(a^ Sembra, che lo SVVieten ci voglia dir lo ftell 
fc con le fegiienti parole c Teta, fpes videtuf in ey 
tanjìfìere , Ut igntt aftìo»* tìtius d'iJJlpetuY rnn*trin 
morbof» , qus. ad artut dtpojitd rnoltjìct illof ieloftj 
fiifìt Ite» cit. 
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Sidattando labafe del cono mquel punMj do- 
ve maggiore era il dolore , con verghette aro- 
matiche accelè di fuoco all’ apice del cono . 
Si vide, che porzione di eflb perdevafi in ce- 
nere , e parte per l’umido , che ulciva dal- 
la pelle , reftàva attaccata alla cute . Que- 
fta medefima operazione replicandoli più vol- 
te , ed in più luoghi terminò la donna la 
fua cura prima di mezz’ora. Sentì l’ Infermo 
un ceiere movimento dep;li umori lòtto la cu- 
te , vide trafpirare dalla parte affetta un’ va- 
pore , che rendeva un’ odor difguftofo , e fi 
fentì libero da ogni dolore. Indi ricuperò quel 
lònno , che per lungo tempo avea perduto , 
nè altro gli rimafe per allora, che l’enfiagio- 
ne de’ piedi , che fvanì poi in pochi giorni 
(a). Da quello racconto fi deduce , che l’ In- 
fermo non poteva con tanta preftezza reftar 
libero dal dolore, fe l’attività del calore non 
averte fciolto l’'umore inceppato in que’ fotti- 
li Almi canaletti, onde poteva evacuarli buona 
parte almeno di quellla materia , che fi tro- 
vava già depofta nel piede . E ciò tuttavia fi 
conferma dall’ eflerfi veduto il Sacerdote fuor 
dell’ ulato rollar immune dall’ alTalto podagri- 
co per ventifette meli, e tutti quegl’ infiliti, 
che foffrì in apprefo furono debolilfimi ( ù ) , 

§. LXXV. 


(a) In Mifcellan. CurioC docur. I. 

(a) Il Sidenam ci dice il perchè con la Moxa 
gl’ Infermi non rertano pienatpente guariti : Hàc p»r- 
ris affcHi ufiulAth »liquiÀ pellicttnri jnod & eficet-e 
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f. Or fe dùnq^iié la ragl<>né , e' la 

pratica c’ infegnano , che il calore applicato 
ia noi , gialla il grado accennata LXKIl. 
ha forza dì airottiglìafe gli umori addenfàti , 
di aprire i canali & di efpeilere per le vie 
della pelle la materia del m^le , chi potrà du- 
bitare , ch’égli polTa rlufciré dì qualche van- . 
raggio nella Sciatica Mervofa? E’ vero, che il 
dotto \f'àn.-S'Aìeten né feàe il tentativo, fen- 
za profitto (<i); ma egli applicandolo nelpun.^ 
to fiffo del dolore, e propriamente nella nati-<i 
ca , noij. poteva produrre alcun vantaggio 
giacché là fede del male trovatali troppo di- 
nante dall’ azione del rimedio . Kon è quella pu- 
re la ragione, per cui inutili rielco^no ì groffì 
velcicanti , e- le profonde Uftioni applicate nel 
medefimo luogo ì Se E yolelTe dunque ijjeri- 
mentare quella fpecie di Ullione in. que’ punti 
del femore, dove 1 nervi offell fono più d’ap. 
preflb alla cuce,- ed il calore poteffe impiegarvi 
la fua forza , io crederei , che poteffe riulcir* 
di qualche follievo. In ogni calo il tentativo 
^ innocente , né foco porta verun pericolo . 

I txxvi. 


quaKdoqHt pfjSTf tii àohris. ftmmitìgAthnem , evttntA 
j'cìlictt fomitis morbifìci fubtiiìjpma , ac f»%xhr,e 
fpirituoja., in Articttlnm jam iepofitct . Ajtamen ienefi~ 
€ium ab hoc remedio parvttjx ^ ctiminiìgffiionrm y qua 
podagra caafa efi an tee eden s y nullo modo attingaty fu- 
gax tjft rportet y Ó* breve , De Podagra p, 602. 

(a^ Tentavi in ifchtadt dolori y fed abfiue futeef^ 
fu . Profondi US viderur barerò Morbi eaufn , 
ne a leni Moxa cauterio fuperari pojjìt §. 14^3. 

E 
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, LXXVI. Se^ dunque j 11 calore- del grado 
3P, e 4Q. come deve riputarfi quello della Moxa, - 
ha virtù di fcìogliere la denfità degli umori, 
e di aprire gli oftrutti, canali, perchè, non fi 
adopera per difiìpare quella razza di tumori , 
che gli antichi chiamavano freddi? Non velo- 
impiegano forfè gli Egiziani con profitto («)? 

I tumori tunicati , che refiftqno alla forza di. 
migliori rimed) , forfè non fi Vedrebbero ce- 
dere all’azione del calore? E chi fa, chean- 
' Ipehe negli feirri, e ne’ cancri medefimi potefs* 
egli produrre o un falutare fcioglimento , o 
una fuppurazione lodevole , e trovare in eflb 
il follievo di tanti miferi opprefli da malattie 
le più terribili, e fatali? Così almeno, ci fa 
lufingare un dotto Chirurgo ( 6 ) . 

^ ÀRTICÓLO XIII. 

De' refeicanti . 

LXXVII. la copia de’ Rimed; com- 

I. mendaci finora per guarire 
la Sciatica , i più vantàggiofi fono riulciti i 
vefoicanti. Le fortunate oflervazioni del Si- 
gnor Cotunnio hanno conferito non poco a 
, viep- 


fa) /» T umori bus a crudis , pìtuitofifqite humori- 
but ebo-ttf inufitone utuntur prò Secreto. P. Alp. de 
idfdic. Egipt. Lib. g . Cit. 11. 

(b^ la Paure Glornale^di Medicina. 
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Vléj)j)lili accreditarli , Tutta la diligènza però de* 
ye coilfiftere nell' evitare la piaga in <jue’ ftti , 
in cui il nervo fciatico refta foiamente riveftito . 
de’comuni tegumenti . E perciò giova mo'thTimO 
il„veicicante applicato IpttD il capo della fibii- 
lo'i Ibpra del malleolo efterno , e lui dorfo 
del piede del femore addolorato nella Sciati- 
ca tibiale: Nella furale poi giova l’apertura 
di una piaga dietro al poplite , e l’ apertura 
di un fonticolo Jètto del ginocchio nella par- 
te. interna può far del gran bene per la Scia-- 
t Ica, anteriore. Mercè quelle piaghe nelle vi- 
cinanze de’ nervi olFefi‘, riefee facile attrarre , 
ed evacuare quel fiero » che dentro la vagina- 
le del nervo {lagnando , forma la Sciatica , 
Tutto quello fi ottiene per opera dèlia cel'u- 
lare cutanea , eh’ è un corpo Continuato con la 
cellulare nervofa , 

LXXVIIf, fò non metto indubbio I’ atti-» 

Yità , e r efficacia di uh sì ValorofO' rimedio , 
nò r ottima riufcita fh molti foggètti tormen- 
tati dalla Sciaticà nerVolà, Ma molte òccafio- 
«i , ed in fimlli rincontri avendolo trovato io 
di niun profitto , ficcòmè aVràfmo altri anco- 
ra ofierCato prima di me , hò ragione di affe- 
rire , che il vefcicante hon è uft rimedio ficu*- 
ro, come tredefi, nel male ,-dÌ cui fi tratta. 
Vedefi di fatti mólto IpeìTo in pratica , , che 
gl’ Infermi dopo^avet fofferto il tormento di ' 
replicati vefcicàftti ; rimangono egualmente, 
che prima ^ berfagliatf dal dolore. 

LXXIX. Chtf il rifvegliare una , o più 
piaghe fia col vefcicante , fia con la Uftióne ' 
ne’ luoghi più dappreìTo al nervo fciatico pof., 

E z fi 
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h molte volte curar la Sciatica, none diffici- 
le ad intenderfi . E* noto , che la midollare 
lb!^an?a del nervo viene immediatamente ri- 
veikita dalla cellulare, e di poi dalla pia; c 
dura madre; ed a quella luccede la cellulare de* 
mul'coli , e della cute, che ha jUrettilTimaunio. 
ne con la cellulare nervofa . Quindi fi com- 
prende , che nel primo lladlo l’ interna cellu- 
lare nervofa conlervando la continuazione, e 
il commerciò* con la cellulare fuccutanea, e 
il fiero morbolo {lagnando nella cellulare del 
nervo, può agevolmente ‘eflTere attratto, ed 
evacuato dall' ulcere del vefcicante . Ma quan- 
do per la dilatazione, e per l’idropifia della 
membrana vaginale fi è diftrutta in quella ca- 
vità la condizione della cellulare nervofa con 
la fuccutanea, non vi è altra firada, onde la 
materia morbofa polfa difcacciarfi , che quel- 
Ja de’ vafi biboli . Ma quelli pure fi trovano 
oftrutti dall' umor paniofo , che riftagna . Si 
rende dunque impoffibìle la .guarigione della 
Sciatica nervofa confermata per opera delve- 

, {citante . ' * ' 

LXXX. Già preveggo , che dirà taluno , 
che il vefcicante non lolo attrae il fiero vì- 
aiofo per mezzo dello {limolo , ma ben anche 
ha forza di fciorre quella materia vifcofa , 
che intonaca l’ interno della vaginale . Quindi 
kiolta la denfità del fiero , e difpollo al riaf- 
forbimento , fi richiama parimente ne’ vafi la 
forza di fuggere . Io non metto in contrailo 
la virtù di {limolare nelle cantarelle ; giacché 
lenza di effe non potrei comprendere il con- 
corfo degli umori nella parte irrigata. Dico 
■ ■ ‘ ■ fo'o , 
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folo , cJie'rimané a dlmoftraffi, iè del- 
le cantaridi vaglino a fcìolgere Tumore ad- 
denfato nella vaginale , e a togliere Toflruzio- 
ne nelle bibule. Quel * che di fìcuro Tappia- 
mo , il è», che quegli fpiculi falini, che non 
inquietano alcuna parte del noftro corpo, tut- 
toché pafllno per tante , e si dìverfe vie , e 
s’ itiimifchinó cori tanti umori differenti , ap- 
portano poi delle ofFefe negli organi orinar) ; 
evidentiffimo argomento , che ì componenti delle 
cantarelle hanno omogeneità , e fomìglianza 
coi fughi de’ reni , e della velcica , e non già 
con gli altri liquidi noftri. 

LXXXI. Il vélcicante inoltre non è un 
tiiiiedio così indifferente , che poffa conveniré 
ad ogni genere di perfone. Vi fono foggetti' 
cotanto fenfibili , e così carichi di acrimonie 
nel iàngue , che la piaga ad cflì formata dal 
vefcicante non folo riefee dolentìflìma ; ma fi 
cancrenifee ben prefto (a). La foverchla fen- 
lìbilità della piaga obbligando l’infermo afta- 
re a letto in tutto il tempo della cura , fa 
perdere al rimedio molto di Tua efficacia, c 
fi tende ancora perìcolofb . Nafoe tutto que- 
ftó , perchè mancando il moto a’ mufeolì del 
femore, manca parimente quell’ agitazione al 
nervo iciatico , che tanto è neceftària per con- 

fer- 


(a) Af nennumquam vidi ulcuf fo in loco a Vefet. 
rAnte fa&um fAcile reddirftr» • liveferns , ér cAngftrtà 
proxitniut y a/que hyperjartcfim fungo <JìmiUm cumini 
trtdibili molefitA gmuijf* . Cotunn §. 
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fervare la fluidità i dal fiero ^^orbolò hella va- 
ginale . Quindi coll’ozio del membro non Ib- 
lamente fi perde^ il vantaggio di promuovere 
la ricircolazione della materia Sciatica , ma 
ben anche poflbno foccombere gl’ infermi a 
quelle malattie , che può acquiftare la finovia 
con la dimora, o ad altri patimenti, che fo- 
gliono nalcere dalla copia, edelriftagno della 
medefima dentro dell' Acetabo'o . Dalla prima 
cagione fogliono derivare gli afcelfi , la carie , 
la tabe colTaria , &c. al dir di Haen (a). 
Dalla feconda , tra gli altri diforiini, può fe- 
guirne quel male , che minacciò Ippocrate die- 
tro all’ invecchiata Sciatica { b) , 

, LXXXII. Opponefi finalmente un’altro 
intoppo non indifferente nella pratica de’ ve- 
fcicanti. Vi è qualcuno , il quale nel tempo 
medefimo , che viene travagliato da qualche 
malattia nelle parti orinarie , o per attacco 
di Veleno celtico , o per altra notabile offefa 
di quegli organi , è fopraffatro pur anche dalla 
Sciatica nervofa. E perchè i fall volatili delle 
cantaridi per l’ affinità , che hanno con gli or- 
gani dell’ orina, rifvegliano delle ftrangurie , 
ilcurie , ed altri incomodi anche m coloro , 
che per lo innanzi eran fanì; ne fiegue per- 
ciò, che tale infermo non è a portata di fof, 

frire 


( a ) De Morbo Coxario • 

(b). Qui-dtHtHrno CtxendiHrn dilore im/*fiantìs Co- 
X» excidit , rUyfttm^é excìdit ^ iù muccres fnptTVem 
nitrita Aih» Seff, g. , ^ . 
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fì-Ire r attaccò ^ct ve^^!cantc . E’ vero , che iit 
quefto cafo potrebbero fupplire le foglie del 
ranuculo lodato tanto da Galeno, e daStorck; 
ma quelV ultimo fedelmente ci avvifa , che la 
piaga formata con quella pianta riel'ce molto 
àolorofa . E perciò l’infermo dovendoli tratte- 
nere per lungo tempo in letto , non pure celie- 
rebbe privo di quel vantaggio , che rifulta da 
un leggiero movimento , ma Eppure fi mette- 
rebbe in pericolo di accrefcere , e raddoppiare 
i fuoi travagli . 

$. tXXXIII. Or fe il vefcicante non Tem- 
pre rlefce profìcuo nella Sciatica , e fe egli 
è vero , che il; dolore dalla piaga filTa gl’-in- 
fermi in letto con tanto loro difcapito, e che 
certi {oggetti non poflbno {offrirne 1’ ufo per 
le malattie delle llrade orinarie , ne fiegue 
per neceffità > che quello rimedio non è degli 
ottimi nel male, di cui fi parla. Che però ci 
troviamo nel bilogno di trovarne un’altro , 
il quale , fenza veruna eccezione poffa in ogni 
tempo , e drcollanza praticarli ,' e che vaglia 
« produrre con la pofftbile ficurezza il lòfpU 
rato vantaggio . ' 

C A P I T O L O II. ^ 

J)e/ nuovo Metodo,. 

LXXXIV. T?In qua fi"è veduto, che I ri- 
JT medj impiegati da’ Medici 
pel corfo di tanti fecoli per guarire la Scia- 
tica tutti agifcono per la ftrada del riafforbi- 
mento. Ma nel fecondo, e 'terzo grado 'dcllà 
' ' E 4 
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tnalattia rcftando chsuU quefla vU -, tal foe- 
corfi o poco giovano , o ^pporrano detrimento 
agl’ infermi ; fiamo dunqne nella neceflltà di 
trovare , e ftabilire un rimedio , che con ef- 
ficacia, e ficurezza pofla dar’efito a quel fie- 
ro , che produce un male cotanto oflinato • 
In tale impegno fpero dì ^oter’io Hulcirc in 
quella feconda parte del mio ragionamento . 

ARTICOLO i. 

T>elP Orìgine^ e fiabìlhnf,nto del nu9vo . 
metodi » 

I ^ \ t * 

5 - LXXXV. TL metodo, che Io propongo per 
1 guarire gl’ infermi afflitti dalla 
Sciatica nervofa , ,a primo fguardo. non pare 
cfler nuovo , perchè fi crede averlo noi ere- 
ditato dagli Arabi: ma pure egli non è così; 
giacché per quanto, io fappia , non yi è fiato 
•profeflbre dì medicina di alcuna età > ò nazio, 
ne , il quale ne avefie tentato con glufio efa- 
me , e criterio la pratica , o che ne avefie 
dato al pubblico alcun dettaglio $. II. 

§. LXXXVI. Se dunque per la ftrada del 
riaflbrbimento non ci è riufcito provare urt 
compenfo ficuro per rifanare gl’infermi dal- 
la Sciatica, è d’uopo cercarlo ,in que’l’.a'tra 
della evacuazione. E fe avrò la forte dì aprir 
quella ftrada in quella parte del corpo-,- donde 
poifa intieramente ufirire la materia del male 
fenza indurre' o nel ^utto , o nelle parti altra 
lefione, potrò lunfìngarmi di efiete già rìufci- 
10 nel mio afilmto . . . ' ' 

§. LXXXVII. 
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■ IXXXVn. Sf è 1!etto Gap», t. c^ie la Scia- 
tica ìncipicRce riéfce «jualchè volta Operabile 
'con unó de’ timed) già ahnbtatl -, perfchè llfie-» 

T<3 cohl'éKa per anchè»la torfdìxione, 6 per- 
. cbè i vali fuggenti non fono tiftrutti ^ c per- 
ciò' 'fono in fòrza di potérlò i^irorbire' . Ma 
quando avvieiie , cbe tjuell’ umore fi addeòfa^ 

‘ cd inàgrifce, i Vafi jjiibòll fi opilano » e la va- 
ginale fi dilata , perde fi alloca ogni fperanza 
1 4i poter guarire , ft non fi apre là Vagina 
del nervo. 

Là profonda fituà'zìphe del 
nervo fifiatico non permette in contOi alcuno 
la paracentifi . Ed ancorché per ipotefi fcffe 
polli bile^^ neppure da l^uefta puntura fatta nel 
■ troncò del ,nervo fi potrebbe fperare l’ intiero 
tiftabilimento dell' infermo; giacche per quell* 
Apertura non darebbe efito all’ altra porzio- 
ne di fièro , chè trovali fparfe ne* rami furale , 
c tibiale ^ Nella «parte ìnferlor# 'della gamba<^ 
n fuir efierno malleolo il ramo tibiale avvici- 
nandofi alta pelle , pòtrebbefi recidere a tra- 
verso ia vece di pungerlo. Mai mufcolì, che 
hanno il moto da.qqel nervo, non refterc.h- , 
l>ero offcfi ? E la fejrita dell’ àpoftèufofì della fa- 
fcialata noti farebbe cagione dì trilli fintomi,* 
e qualche volta della morte medeflma ne’ fog% 
getti di cattivo temperamento Converrà dun- 
que trovare un’altrò punto della macchina, in, 
cui fèn^a menomo perìcoli, e con/la ficure*- 
àa di e^ellere per quella llrada l’ intiera ca- 
gione del m;^e , «pOfTano àpfdrfi . i rami del 
nervo fciatico. La feguettte olfervazione ferr 
-vijril di fondamento al progettato di||gno .. 

S- 
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OSSERVAZIONE I. 


LXXXIX. Un Mercante di quefta Città df 
anni 56. in circa , di temperamento pleto- 
, rico , di abitò fuccipleno , é di buona falu-' 
te , tuttoché negli anni giovanili fofle ftato> 
più volte attaccato di lue celtica, fu afialito 
fin dall’ anno ij 6 S. da un dolore nell’ articola- 
zione del fehnore deftro , che fi cftendéva nel 
• difetto per l’ efterna faccia della cofcia , e del- 
la gamba fino al dorfo del piede ^ e al dilb- 
pra fino all’ ofib fiicro , ed alla regione lom- 
bare . Allorché il dolore era folfribile , cammi- 
nava , ed ufciva di cafa ; ma ftava in piedi 
quafi fèmicurvo . In atto poi dell’infulto do- 
Jorolb era coftretto inchlodarfi nel letto fiotto 
la crudel tortura di un male , che ftraziavalo 
più la notte, che il giorno. Perufcire daco-c 
sì travagliofie ànguftie ^ più fiate fi fece levar 
fangue dalla patte affetta , dalle morici , e 
dalla natica con le coppe fcarificate ; 'Cercò dt 
far ufo di varie decozioni di legni efotici Y 
Volle fiperimentare internamente, il mercurio , 
e l’unzione mercuriale fiulla parte: tentò l’ap- 
plicazione del refcicante full’ articolazione del 
femore , ed i clifteri anche draftici . Ma né queftl 
ajbti, che di tempo in tempo gli fuggerì l’ ar- 
te medica , né altri foccorfi , che gli appreftò 
Tim^poftura degli Empirici , e la follìa dello 
donnicciuole , valfero punto à fbllevarlo * Fi- 
nalmente nell’anno 1774. efl^ndomi portato 
in 'quefta Città condottato dal pubblico, volle 
r inferni^ fientire il mio configlio in eoiepa' 

•’ r 
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ftnìa degli altri medici ^ affinchè anch’io ri-' 
fletteffì fuir oftinatézza del fuo travaglio . Ve- 
dendo io dunque , che la Sciatica era nervo- 
fa , e che r infermo non potea guarire fenza 
evacuare dalla vaginale il fiero viziato , dilli 
cotaggiofaniente , che dal' replicato attacco del 
vefcicante in un- luogo, in cui il nervo affet- 
to accoftavalì alla cute, poteva egli tutto que- 
llo ottenere . Si unirono i medici al miofen- 
timento , e vi acconfentì volentieri l’ infermo. 
Sicché fin d' allora 'fi attaccò un vefcicante al- 
la parte efterna della Tibia al difetto del gi- 
nocchio . Ma le noftre fperanze reftarono tra- 
dite poiché ad onta della terza applicazione 
del velcicante , e di un copiofo ripurgo di due 
meli in circa , nulla fi offervò di profitto . L* 
infermo perranto difperando di più guarire , 
diffe voler fare 1’ ultimo tentativo , cioè una 
certa operazione , che per mirabile fi predica- 
va in limili malattie , e che facevafi da un 
Frate Minore Offervante Zoccolante , che io 
pure fapeva per fama . Alle premure dell’ in- 
fermo accompagnai le mie , più per togliermi 
la curiofità del mifteriofo di quella operazio- 
ne , che per crederla di quel valore , di cui 
lì ipacciava . Si fece venire il Frate , che fla- 
va in un (Convento trenta miglia diftante da 
quella Città ; Quelli appena giunto , fenza pre- 
ventivo apparecchio, cercò di voler fare Ibl- 
lecitamente la fua operazione prima che in- 
tervenilTero F medici , a’ quali non voleva 
fvelare , e far fapere il fuo fecreto . Ma io 
che- mi trovava con l’ infermo nell’ arrivo del 
Frate , corcai deludere tal gelolla , jfingendo-ì 


7 « 

mi un domellico del pàricntc j e voili perde» 
ibi lecitarc r operazione , cui fi acdnfe, edefe- 
giji he’^a fcpTuente maniera. 

XC. VoPe ejrli, che il paziente fi levali 
le di Ietto , pofando il piede infermo lui pia-» 
oo di una Tavola . ìndi con diligenza efami- 
nava nelle vicinanze delle due ultime dita del 
piede , e propriamente in quello fpazio , che 
intercede tra i due tendini eftenfori , per tro- 
vare , fecondo diceva ^ un nocciuolo, il qua- 
le ^ a fuo penfare, era la cagione della Scia- 
tica , e che doVevafi diftruggere col fuoco . 
Rinvenuto adunque il defiderato nocciuolo in 
dìfianza di un pollice atraverfo fopra l’ unio- 
ne del minore , c penulrimo dito * diè dì pi- 
glio ad una làettina infuocata , e conficcolla 
in quel nocciuolo fin lotto la cellulare fuccu- 
tanea; e ciò fatto , difle di aVer già termina- 
ta la fua operazione j e di aver fanato l’ infer- 
mo. Comandò quindi immediatamente al mai* 
lato dì camminare per la fianza , lènza cliiude- 
re la ferita, donde ufcì qualche/ oncia di fan- 
gue . Dopo mezzo quarto di ora medicò 1* Uftio- 
ne con foglia di hi età , e burro; ed afficura- 
ta la parte medicata con fafciolina circolare, 
comandò nuovamente al paziente , che fi ve- 
ftifie , ed ufeifle di cafa , ficcome dovea fare 
ne’ giorni fuflTeguenti . Il malato ubbidì, e coti 
ammirazione univerfale fi vide immediatamen- 
te guarito. 

XCI. Foce tanto ftrepito per la Cit- 
tà quella cura portentofa , ,che già la cafa 
del Mercante era divenuta l’antico tempio di 
EpidauTQ , dove tutti coi-revano a cercare ajur 
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’to/e {bccorfo al novello Efculapio , Ma il po- 
vero Frate , altro capitale non avendo da fmal- 
tire , che la defcritta’ operazione , s’ingegnò 
di conlblare folamence coloro , ch'egli crede- 
va olfefi di Sciatica , (ìcchè replicò il fuo ten- 
tativo a molti addolorati nel femore. Ma tra 
tanti infermi un Frate folo della fua medefi- 
ma Religione ebbe la fortuna di vederfi guari- 
to egualmente , che il Mercante , e tutt’ gli 
altri reftarono tormentati j e ftorpj al paridi 
prima . 

XCII, Or io, che aveva tutto l’Impegno 
di 'rintracciare donde nafcea l’ efficacia del ri- 
medio , cercai di efaminare 1’ un dopo l’ altro 
tutti coloro , che fi eran fottopoCti alla Uftio- 
ne. Trovai , che tt folo Frate forf^o aveaii 
dolore co’ veri caratteri della Sciatica nervofa 
tibiale , e che^tutti gli altri, chi per una , e 
chi per un' altra' cagione pativano di Sciatica 
artritica. Quindi prefi occafione di decidere 
tra me ftelfo che il fuoco adoperato dall’em- 
pirico in ogni l'pecie di Sciatica convenifle al- 
la fola nervola tibiale. Riflettendo poi , che 
fenza l’ evacuazione della materia ftagnante 
nella vaginale non poteafi togliere il male , 
conchiufi , che mercè la reciGone di qualche 
ramo del nervo tibiale , potefle tutto quefto 
ottenerfi . 

xeni. Con quefte idee in capo portan- 
domi a riicontrare la Tavola XVIII. del fa- 
mofo Euflachio , ebbi motivo di vieppiù con- 
fermarmi nel mio fentimento , Trovai , che 
il gran cordone Iciatico divideafi dietro alpo- 
plite in dufe rami, de’ quali l’uno fi profbnd». 

va 
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va nella fura , onde dicefi furale e f altro 
per 1’ efierno dejla gamba fi cftendeva fino al 
malleolo efterno , Quello ramo tlbia’e dividen- 
doli in tre altre ramificazioni, quello dimez- 
zo dopo aver formato un’ angolo di divifione 
' un pollice al di (opra delle due ultime dita , fi 
dividea in fottililfimi rami per perderli nell' 
ultimo, e penultimo diro. Sofpettai fin d’ al- 
lora , che l’angolo di quella ramificazione di- 
venuto più fenfibile pel riftagno dell’ umore 
Iciaticb folfe il nocciuolo del Frate ; ed aven- 
do tutto quello rifcontrato , e verificato fqdi 
un Cadavere, fempre più mi confermai nella 
credenza , che l’operazione dovelTe, riulcire 
infallibile per guarire la Sciatica tibiale » Afpet- 
tai dunque con defiderio Toccafione di farne 
anch’io la pruova, che fu la ieguente . 

O $'S E R V A Z I O. N E ‘ ir. 

XCIV. Un Canonico di quelle Cattedra- 
le di S. Tommafo Apoftolo , di anni 75. di 
temperamento atrabilare , « di abito fecco , 
pel corlò di due anni in circa provò nell’ar- 
ticolazione del femore deliro una fenfazione 
dolorofa, e qualche volta dì gravezza, che al 
di fopra fi eflendeva verfoJ’olTo facro, aldi 
fotto pel cammino dell’ eflerna faccia del fc-, 
more , delle gambe , e del piede . Soffrì in 
pace , e fenra rifentimento un tal incomodo , 
finche renduto fi più molello , cercò di liberar!» 
con certi feti da lui medefimo ordinati . Allo., 
xa fu , che il dolore le gli eccitò con tanta 
furia, e viole nza^ che non pcrmettevagU un 

‘ mo- 
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momento di tregua , e di refpiro . Si fece levar 
fangue dalla vena fciadel lato infermo ^ furo, 
no applicate le mignatte alì’ ano , i clifteri , 
ed ì fomenti anodini ; ma ogni tentativo fu 
inutile , e vano . Or accorgendofi l’ infermo ve- 
nir meno di forza da un giorno all’altro, mt 
fece egli fteflb le .premure , che tentaflì di 
ipllevarlo con l’operazione del Frate . Nulla 
ipaventandomi l’età, e. la debolezza del pa- 
ziente, fecilaUftione con quelle cautele, che 
noterò in apprelTo , cd ebbe tal riulcita, che 
il Canonico fin d’ allora rellò immune dal do- 
lore , e prima dell’ ottavo giorno potè torna- 
re in Chiefa al fuo fqlito miniftefo , fenza 
verun patimento. Al prefente egli puf vive, 
e dal 1775. *■^0^ ^ piùrilèntito il mini- 
mo fegno di quel male . 

I 

. OSSERVAZIONE III. 

, 'XCV. Una nobile Signora Selfagenaria di 
quella Città, di cattivo temperamento, e di 
abito fiottile nell’ anno 1776. foffrì lungamen- 
te un lènfo di dolore ottufo , c gravativo 
nell’articolazione del femore finlllro , unito 
agli altri fegni di una vera Sciatica tibiale in- 
cipiente XII. ; folfrillo fenza querelarfene 
finché un violentiflìmo dolore le’ tolle il mo- 
to , ed il fonno . Il falalTo dal piede pffefo , 
l clifteri , le fregagioni , c varie fpecie (^i 
Iòti a nulla giovarono * Si fece finalmente 
dopo un lungo travaglio la Ullione, la quale 
non fu cruenta, e rimafe libera del tutto dal 
dolore In termine di quindici giorni . 

- ' OS, 
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OSSERVAZIONE ÌV. 

$, XCVI. Uno Speziale di quefta Città di 
anni 40. di temperamento fanpuigno , di abito 
mediocre, ed attaccato varie volte negli anni 
grovanìli da lue Celtica fin del mefis di ago- 
fio deiranno 177S. fi vide forprelb da un do* 
lore, che attaccando !’ articolazione deU’Ifchio, 
ed efiendendofi per di fopra aH’olTo facro , ed 
a’ lombi, al di fiotto pel tratto efteriore della 
coficia , e della gamba fino alle ultime dita 
del piede , coftituiva una Sciatica nervofia ti- 
biale. E ficcarne tal dolore gli eramoleftopl 4 
di notte , che di giorno. , cori non gl’ impedi- 
va di fare ì fuoi negozj e traficurò per qual- 
che tempo ogni cura . Ma creficendo il dolo-? 
re al grado di non poterlo, piìi. lòffrire , cer- 
commi fioccorfò , prevenendomi , che un fiml- 
le do’ore avea tollerato nell’età d’i anni quìn- 
dici , quand’ Eg'i non per anche affiaporato 
avea I (rutti di venere impura . Gli feci le- 
vaV fianguc due volte dalla vena fcia : volli , 
che facefle conto de’ fori anodini , de’ clifterì ^ 
e delle fregagioni, lepgiere; gli pt^fcrifll pure' 
per più giorni alcune dofidi falfa fplutivacon 
pochi granelli di mercurio dolce , ed anche 
per venti giorni un decotto antivenereo. Ma 
trovando/! inutili tal fioccorfi , fi venne all* 
applicazione dì rep’icatì velcìcanti fiotto 1* 
cfterna parte del ginocchio. E perché nè an- 
che quello rimedio apportò alcun fbllievo . 
ancorché per quaranta giorni copiolàmente ri- 
purgaflè la piaga , ù pensò di ricorrere alla, 
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Uftiolie, per Indi venire all’ ufo di qualche f re- 
parazionc mercuriale per abbattere quel ve-, 
leno , che potea fomentare la recidiva. Si fe- 
ce dunque T operazione , e reftando per tat / 
mezzo prontamente guarito l’ infermo , non 
ha curato , ne cura dì far’ ufo dì altro rime- ' 
diOf, fentendofi f-mo non meno nella colcia 
patita, che in tutto il redo del corpo. 

b S S E R V .A Z I O N E V. 

- '• . 

i ; t 

• $. XCVIII. Una contadina di anni 70. di 
cattivo temperamento , e di abito adufio fof- 
frì pel giro di due anni un dolore nell’ arti- 
colazione del femore deliro con tutti gli altri 
fegni della Sciatica nervofa tibiale XII. 
Fin che il patimento fu fpffribiie , non fé ne 
diede alcuna pena; ma quando fi vide inchio- 
data., e crudelmente berfagliata dal dolore , 
cercò il noftro foccorfo . Fu ella portata da 
due perfbne in cafa mìa nel mefe di Settenv 
bre del 1775?., e le feci la Uftione . L’infer- 
ma potè tornar lòia in ^afa Tua , e fenz’ ap- 
poggio’ feguitò a caminare. Ella ha. profegui- 
tp a ftar bene fino a' giorno prefente , incuì 
trovali agonizance per una mortale diflenteria. 

O S S E.R V A Z I a N E VL 

§. XGIX. L’Arciprete di S. Vito quattro 
miglia dillante da quella Città , di anni qua- 
ranta, di temperamento fanguigno , flemma- 
tico , e di abito pìuttofto fuccipleno folFrì per 
lungo tempo gl’incomodi della Sciatica. ne rv^- 
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tibiale . Per liberarfeife ' tentò varl-fà^atìi , 
^purghe replicare , ediancbte il vefdcànte in 
^h’ affalto più gagliardo . 'Ma vedendo ogni ri- 
medio inutile ,‘C che il dolote tuttavia cre- 
fceva fino al grado di fi/Tarlo a ietto., ìdcter- 
minò di ’fperimentare la noftra operazione , 
che per fama egli fapeva ficura riulcita . Fedì 
dunque laUftione nel mefe dìAgofto tieir*aiii. 
no Icorib , e dietro all* operazione pCrmifi -, 
che ulcifTero due , o tre once di fangue ..L’ 
infermo reftò guarito immantinente con la 
certezza di non elTere mài più atfàlIto*dal do- 
lore , ficcome è accaduto a tanti altri ‘per tal 
mezzo fanati . 

-C. Molte altre oflervaziorii potrei addur- 
re, ma per non rlufcire nojofo, e ftucchevo- 
te, mi fon rifiretto a fcicglierne Tei fólameit- 
te , ballando quelle a dlmodrare 'là verità del 
.mio propello argomento . Rollami Tolo ‘di ag- 
giunger due altre olfervazionì di un dotto 
Medico mio amico, e che io llimo airaìlTimO , 
per la profondità delle lue cognizioni , ‘e per 
la felicità della fua pratica . ÌEgli avendo 
veduto guarita una Monaca claullrale del fuO 
paelè per laUllione da me fattale , fi anhnò 
a rinovarne le pruove con quell’ evento for- 
tunato, che dottamente ci defcrive nella fe- 
- quente fua Lettera . c 

ìli. Sig. St^. e Tad, Colendtf. 

§. CI. La nuova 'maniera di curare In Scia^ 
fica tibiale col fuoco y di cui fofte P'oi y fe non 
L ^utoì'e , il fautore nlmcno » e t adotì'ator va- 
lore- 
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lorojo , femhrò un parto infelice dì jlYtiht 
vittori . Ma ficcome ( dìchft pure a 'ghtìa vL 
flra ) io fono inhaniorafo del vofiro mtifchio , e 
fòdo pè tifare j cosi rn invogliai dì fafne in pri- 
ma congiuntura h fperirnento . ^d oh vorne be-, 
ne ha la forte fatroHta fe fecondata lit mia 
idea. Toicbe' dentro uh mezzano perìodo di tem- 
po mi fonò prefentate occ afoni ben parecchie 
nelle quàlì col foh ufo della Vfiìone a vofro 
modo praticala mi e fempre riufcito di venir fe- 
licemente a ct^o della guarigione t cosicché fon 
rimafto ad evidenza perfuafo y e convinto , che 
! la Vf ione a yoftro metodo fiftemata fa runico 
mezzo infallìbile ad ìfvellere , dirò pur con Ip-> 
pocrafe y Chò ,tute, jucundè la Sciatica ner^ 
Vofa tibiale 

§. CII. Dovrei vergar pià fogli ^ per tejfervi 
da Storia y e il Catalogo di coloro y che da que- 
Jh malore ,opprejft y e col folo ufo della Vfiìone 
guariti accrefcono ora il numero de'voflriadora- 
tyri . Contentatevi y che io mi rifirìnga a foli 
due f peri menti , laf dando a voi la liberta di 
analizzare y e filofofar fu Ile circo fi anze , dì cui 
dà Storico fedele vi farò in if cordo il dettaglio, 
yel primo f perimento avrete F efempio della 
‘^^uarìgione dì una Sciatica nervofa compofia , 
Vale a dire tibiale , e furale ìnfieme , 'e quindi 
'verificato il voftro Vaticinio , 
allorché mi confidafte y ejfer pojfibile y 'che t mer- 
fobuftezz'a de' Mufcolì gaftronemj in com- 
pdmere il nervo furale , quel latice acrimonio- 
jujt ugnante^ nella Vagina dì e fio rimpntajfe sii 
alla comunicazione del nervo tibiale , e paffaf- 
p quindi a fcéricdrfi , e vuótàrfi per la efire- 

F * Miifà 


Digitized by Gi)ogle 


Mìtk dei medeftmo aperta dal .fuoco. J^el fe^ 
con do ò/fervarete una Sciatica nervofa tibiale ac~ 
còmpàgnatà Con P atrofia della gamba , e del 
femore » i ton tal languidetxa , che porgea ar- 
gotHenìo dì una femìpàralifi . Eccomi al primo. 

$. Ctll. Giufeppe Ferrari di quefla Terra 
quihquigèhario j di temperamento ianguigno, 
di Cottipléflìone delicata , edefercitato nelme- 
ftlefe di Ctioeo j avea da due anni a dietro co- 
minciato a IbfFrire qualche do’ore né’ lombi , 
e nelToiTo facro , e nel femore. Ma ficcome 
no' travagliava gran fatta , così eì iU*'4tnTgi 
di arreRarne il progrefTo. Qiiefta fua ofcltan- 
2 a però tirata a lungo per più mefi fè sì , 
che il. dolore Icoppiaife più forte, e nelle mo- 
iefle fmanle, Cui fogpiaceva, fi avvide , che 
il dolore ferpegojava , e propagavafi dalla 
eflerna parte del femore infino al poplite ^ 
ove lembravagli , che fi bipartiife , e fi dira- 
mane per la fura, tibia , malleo'o interno , 
ed efierno , ta'lone, edOrfo del piede, luta- 
le flato Inte ice non rifparmiò 1’ ufo delle ca- 
vate di fan’ue, delle purghe, de' lavativi ir- 
ritanti , de’ bagni , de’ foti d Ebbio j in fomma 
non lalciò intentato alcun rimedio fuggerito 
da’ Mediti, e da qualunque Empirico , di Cut/ 
implorava il foccorfo . Malgrado però queflà 
gran mole di rìmedj apnreflati , il dolore in 
Vece di rallentarfi , vieppiù prendea vigóre, 
fpecia! mente ne ile ore notturne , coficché 1* 
obbligava a dimenarfi dall’ una all’altra fpon- 
da de! letto ,, a fmaniare , a ululare, e foventc 
fdrajarfi fui nudo fuolo . 

Ciy, In tale critica fituazione era confinato 

aMor- 
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tllorché io per la prima volta -fui chiamato 
a vietarlo. A quello fpetracolo^infelibe argot 
tnentai fubito , che la Sciatica era nérvofa 
compofta } poiché ei Teppe con predfiqne ad- 
xiicariBi il corfo del nervo fciatlco , e le lue 
<iirama 2 ioni , con avermi circonftanziato , che 
le grande era il dolor, che IblTriva nella co- 
ccia, neiroffo facro j e ne’ lombi > -fenza pa- 
ragone più grande, e più inrenlò era quelo 
<iella Tura j la di cui atrocità , e veemenza, 
per ifpiegarfi , ei paragonava a’ morfi di un 
cane , che di continuo lo addentalTe : foggiu- 
..^nendo poi, che la vio’enza del dolore nel ixal- 
ieolo interno ed eflerno nel ca'cagno , e nel 
V piede era tale, che gii fembrava quelle parti 
elTer. pelle, e contrite acolpi di inaitel'o . Fo- 
tea megrto addharfi il cor'b de! nervo ftiatico 
con le Tue principali ramificazioni ? Dietro a 
tali .premelTe non avrelle ancor voi Tonnata la 
idea, e il carattere d’una Sciatica compofta? 
, CV. Per dar freno all’ empito , ed alla Tero- 
iCiade! male, non indugiai di proporre 'a*U(lio- 
ne ; ma Tmarrito , e fpa ventato il paziente al 
lòlo nome di fuoco mi fco”{TÌurò di tentare 
altro rimedio dell’ arte . Per compiacerlo pen- 
fai di ricorrere a’veTcicanti , giufla la men- 
te del chiarifl'rop Sig. Cotunnio , onor della 
noilra Partenope , da app'icarfi uno nel Capo 
della fibula, e l’altro (òpra il malleolo eller- 
nO'. Mi lulìngai di ToHevarlo, e di curar con 
, quell’ ufo la tibiale , riferbandomi poi di fu- 
perar la Turale con altro ToccorTo. Ma rellaì 
nella mia idea deluTo ; dapoichè quantunque i 
yefdcanti aveifero partorito uno Icaricó gran- 
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de dì (ìero, ed'unif (^uaneltà dì marcia, |$are 
il doloae non cefla^ad' imKaldanzire , £uretidd> 
pe tto a’ riniiedj.. Si tetmero aperti più di x0L 
tnereJ'enz’ialCua prò; coficchè non confervart- 
do il dolore la lolita moderatezza , minacdd> 
Ka*^con4'ilnfolénza de’fuoi riialti rultimofa- 
co die) pazienté . 

evi. Giacque per aitai quattro mefi ift 
si mefehina pofiziorre , inabile ad ogni movlt- 
mento . V Amor della faluce di cui cominciò 
a difperare, lìccome fece intpreflione lui lùo 
Ipìcito , così r obbligò a» fubire, cotn’ ei dice- 
va^ il fagriflclo della unione , la quale volle y 
che'fofTe dame difimpegnata. ancorché 
io non abbia l’ efercizio pratico della- Chirur:. 
g|a , r.anfia tuttavolca di lare una pruova fpe- 
jrip\euta!e del' voftro rimedio nella Sciati ciT 
co m polla , conforme n’ era rimallo in più rin- 
©oneri co)evinto ncUa femplice tibiale, mi dté 
i’ urto «d abbracciare il partito. E di fatJtoCal, 
favor di una picciola faetta confumai ‘1’ atto , 
obblig|pda<iton;o il paziente al cammino , cui 
rimale affatto inabilitato l per effere ftato ìtti* ' 
Contandhto^ ^alito da oit l^nfo dì freddo 
tre/pori univèrlali , ‘che lo nefeffitarono.'a preft» 

• dere ;ìl letto k, ' ^ 

- 'CVII> Durò pKpr urta *:»iezz’ ora qaeftn 
>l<:ena ; e cangiando 'afpetto cominciò il -pa< 
ziehte a re fpiiare ,, cucendo diilenctrfi affatto 

* libero dal dploilB ^e’ lombi , del femore , 
della tibia, ma di foffrirlo tmto rjftretto , o 
lequeftratp nèl!^ fura/, naPnulleoli v nel cd- 
oagno, <f nel dòrlb ^el piede-, ch*^era.il tea-"»- 
ti-Q , e'I^ f^C'del iu0 tomioito,.. Nel ve^' 
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gticntè gioriiò diè qualche paflb coi foccarf^‘ 

d#l- hallone fino al quarto . Ma fu nuovamen- - 
te^ obbligato a- guardare ri! -letto per una liev'C' 
gonfiezza ìfopraggiunta alla piaga. Cadde in 
fogiùto- 1* efchera , e «tirò feco uncopiofo Ito- 
lo db marciai con nottabiiilTima diminuzione 
del dolore . Mi piacque , che fi tenefife, aper- 
ta la^ piagai con un taftolino , fino a- tan- 
to ,, che dàlie parti affette rimane/Te del 
tùtto-efiliato H dolore . E mi riufei di conle- 
guir quello fine , nel giro, di venti giorni , a 
capo de’ quali reftituito il paziente nel primie- 
ro- fùo llatO' falubre , ripigliò- il, confaeto efer- 
cizio del fuo raeftiere . Sono già Icorfi mefii 
fei fenzai ombra* di' recidivai, er lenza' il me- 
nomo- indizio' di alcuna' finiftra- impreflione- 
nelle parti prima- affette-. Fò palfaggio al fe- 
condo . 

" f • * 

O S S E R V AZIONE VII. 

» 

^•^CVIII, Diodato ' Celluccl della terra dV~ 
Rapino di. anni cinquantacinque di- tempera- 
mento* fanguigno fubbìliofò-, del mefliere di 
recidere , e coftruir legni rufiicanì , e quindi 
usò di frequentar Ibrente le vette della no- 
lira Macella, e farli ofpite' de’ bofehi da due* 
in tre anni a dietro , mentre un giorno in 
quegli ermi receiTi attendeva loia al ìlio la- 
vorio , lenti colpirli dà un acutiffimo dolore 
ne lombi , e nel femore coficchè appena potè 
reftituirli al pàtrio tetto . A giudizio del me- 
dico ordinario , dopo una cavata di fanguc , 
ed.- un valojKO-iò purgante , furono praticate- 
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f'regagiohi fecche , mignatte airand, e varlt- ' 
te unzioni . Ma tutto indarno ; anzi il dolori - 
vieppiù inferociva , con aver dilatati più oltre 
j confini della fua fede fino al ginocchio,” al 
tratto efteriore della tibia , al calcagno , e 
dorlb del piede . Nel corlb di un biennio fu 
pofio in ufo un Caos di rimedj buoni , e cat- 
tivi fuggeriti dall’ Arte , e dalla franchezza 
degli Empirici , e Ciurmadori. Ed in ,<5ue(to 
frattempo il povero paziente lottò Tempre col 
dolore , che lenza tregua gli facea guerra , 
obbligandolo a languir le intiere notti fui fuo- 
lo , ed a percuotere ne’ più violenti ricorfi del 
dolore , per ifmanie , e difperazione la parte 
dolente nelle pareti . Finalmente logoro , e 
confunto cominciò a fervirfi delle gruccie per 
far qualche movimento; e frattanto il femo- 
re , e la gamba fogglacquero a grado tale di 
emaciazione , che fembravano occupati da una 
atrofia. 

§. CIX. Capitando io da altri chiamato in 
quella terra , fui portato ad ofiervare quell’ 
abbandonato languente. Mi fece orrore , e 
pietà il fuo fiato calamitolb . Alla Iliade, che 
mi fu rapprefentata delle ttalcorfe biennali 
vicende, e dopo l’elàrne da me fatto, pallai 
tofio a formar l’ idea del male , che caratte- 
rizzai per Sciatica nervola tibiale. Non mi 
fpaventai punto di combatterla con I’ Uftlone ; 
ma mi arrefiava l’ apparato del membro tabe- 
fatto, che potea forfè rintuzzare , e far per- 
dere il valore al rimedio. Penfai quindi far- 
mi la ftrada col potere >de vefcicanti , che fe- 
ci applicare a nonna del Sig.^ Cotunnio , inco- 

• *. ' rag- 




Digitized by (jOOgle 



« Tàggiahdó l’ infermo con la dolce fperanza'^i ♦ 
fconfìf gere il male col lungo ufo di quelli . 

ex. Efeguì fedelmente , e foflenne per 
due mefi lo fcolo di eflì , che il Chirurcro del 
Jùogò riapriva fovente coll’ empiaftrodi tapfia ; 
ma tutto feìiza profitto . Non mancò tutta vol- 
ta di fede 'al rimedio , coficchè provvedutone 
di una buona quantità di paftà ^ da sè fteifo 
e fenza l’altrui miniftero applicò un vefcìca-^ 
torio fui capo del femore. Ma ficcome quella' 
applicazione non fù foftenuta , e regolata da 
una debita falciatura peri’ inefperienza de’ do-^ 
meftici mancanti di arte , cosi fi fparlè , e 
difiìpò per tutto il recinto della natica , che ’ 
ne rimate impiagata. Ed ancorché quella piaga 
avelTe traihandata copiofa ■quantità di materie , 
pria fierolc , ed orofive , poi purulente , non 
perciò produlfe il minimo follievo . E quindi 
emaciato l’infermo dlfperò di fua guarigione , 
abbandonato alle mani della provvidenza. 

$. CXI. In quello (lato più lugubre Io tro- 
vai la feconda volta, e feon giurandomi ad ac- 
celerargli la falutq, o la morte , mi determi- 
nai a proporgli r ultimo rimedio della Ollione . 
diedi al Chirurgo le iftruzioni per la maniera 
di efeguirla , non elTendo a me riufeito per 
altri affari, che mi chiamavano altrove , di 
afllflere alla operazione. Ma ofia, che il pro- 
feffore non colplfTe al dato legno , o fia , che 
il nervo fe mi parali ticato non fi Icuotelfe con 
violenza efficace a diflaccare*^ e rifolvere quel- 
la gruma ingenerata nell’ interna fuperficie del- 
la vaginale di éffo , o fia finalmente, che le 
partlceiie ignee non foffero fiate cotanto at- 
tive 
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tìve «(T afToftigHare quel latice ftagnàhte 
dlfporlo alla* ufcita'j il fatto fu-,* che la Uilione 
rlufcì inùtile*, ed inoperante-. 

CXII. Vi confelTo',. che i>e rin»afi morti- 
ficàto. Volli tuttavolta , che fi rinovafle l'ope- 
faaione. Ed effendo’ fiata- con maggiore- atten- 
aioné efegùlta, diè fui fatto- indizj diiprofpe- 
ro evento’. Poiché il dolore de’ lombi, e deir 
ofTo fòcro ceirò in pochi minuti , e la gam- 
ba arquifiò qualche libertà di giuocare. E te- 
nutafi per un' mefe incirca aperta la pia- 
ga, con fommo l'uo contento- videi! il pazien- 
te libero dal dolore, godendo l’ufo primiero 
di tutte le' parti prima affette al par delle al- 
tre' non mai offele', a' légno ,. che in oggi efe- 
guìfce francamente gl’ impegni del fuo meftie- 
re , fenzà tema'di recidiva, ancorché fiafipià 
volte efpofio alle' finiftre ìmpreflìoni delrievo- 
fo rigidilfimo inverno . 

CXin. Dalla* fioricar narrativa- de’ fatti 
fedelmente ,- e' fenza efagerazione- riferiti ve- 
dete voi , quanto certo-, e ficuro fia i! voftro 
rimedio della Uftione contro la Sciatica ner- 
vófe tibiale , e compofia-, anche accompagna- 
ta da* atrofia’ femorale. Potete pertanto andar 
fafiofo , e fuperbo di aver dato alla umanità 
un rimedio fàcile, pronto, e ficuro contro un 
male così' rio , e mo’efto . Soffrir non dove- 
te però, ch’entro gli angufti confini del folo, 
Abruzzo rimanga lèpolto il gran fecreto . Fate,- 
che le popolazioni tutte della terra ne fian 
partecipi , e non defraudate di un. tal benefì- 
cio l’umanità, cui fiete debitore di farpalele 
una » gloriofa fcoperta. Né vi arrefii da ta- 
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Itf Imprefii il flguaptto di eflcpe fiata I’ ìftcfl^É 
materia pria ttàccata con penna maedra dal 
chiariamo Sig. Cotunnio , jM'ìmo ritrovatore! 
della fede, e della caufa diquefto male , cam- 
pione benemepito della Medica Repubblica , é 
troppo noto, e famofo per 1’ Europa tutta . 
Egli il valentuoniO' non' fel recherà ad onta,- 
anzi godrà , che un fuo alunno abbia? fudato ad 
iHuftrar con la praticarla fua vera' teoria . Io 
Ibno a’ voftri comandi , e mi ràlTegno . 

Di V. S. lliuftr: 

Guardia Creile a di io. Mutici 1781» 

Divottfs. Serv. V.y ed A'ud'. Ohblìgtftif, 
Fraiicefcopaolo' Furlani . 

" 1 ^ 

ARTICOLO II. 


Sì dimofira il valore ^ e F emacia delht 
nofira operazione , 

GXIV.|^Alle addotte' olTervakioni ogttUrt 
ravvifa , che' tlla la molriplicità' , 
e la‘ folla' di tanti rim ed; dàlE arte impiegati 
per guarire la Sciatica , là fida' Uftione merita 
efTer dichiarata per un rimedio' il più- certo , 
ed efficace , che abbia fin’ ad oggi faputo ri- 
trovare la Medicina per abbattere'un male pur 
tropj:^ orgogliofb. E come, no , fe quegl’ in- 
fermi , che' per tanti altri me^zi non ebbero 
la grtn" fortuna di rifanate , reftarono poi gua- 
riti , mercè l'efficacia-, e il valore della Uftio* 
ne? Il primo paziente non lafciò intentato al- 
cun rimedio- pèr follevarfi. Il- quarto putc , U 
' . le- 
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léfto , il (rttimo , <5 1* òttrtvo ififei'mo - vollero 
fpcrimentare la forza de’ vefcicanti . Ma <jue- 
fti medefimi ajuti trovati di tanto valore in 
fimili rincontri da’ buoni maeftri ^ a noftri ma- 
lati per iiventura non porfero alcun follievo . 
E quella l'anità , che non rinvennero negli al-^ 
tri lòccorlì il Mercadante , lo Speziale j l’ Arci- 
prete , il Cuoco , ì' Legnaiuolo , la trovarono 
nella Uftione . Il Canonico poi , la Signora , 
la Contadina , lenza rerun’ altro compenlb , che 
r età loro rendca vieppiù inuti'e , e pericolo- 
fo , foflTrirono la Ib'a noftra operazione con pa- 
ri felicUTlmo evento. E non Éamò óra in ob- 
bligo di confelfare , che il valore , e 1* effica- 
cia di sbandire la Sciatica Con ficurezza , e 
follecitudine lì reftringe nella fola noflra ope- 
razione. • I , , 

CXV. Con ciò non è mio intendimento 
di mettere in difcrediro l’ufo de’ vefcicanti . 
Che anzi io ne raccomando la pratica nel pri- 
mo lladio del male , e quando il fiero mor- 
tolo non peranche fi è fparfo'nelle diramazio* 
ri del gran cordone -fciatico , o fia nella Scia- 
tica nervofa femora'e . Dico foìo , che filTatto 
foccorfo riufcendo per lo più Infruttuofor , ed 
inutile., è da numerarli tra. la clalfe degli al- 
tri rjmed; d’incerta riufcjta . E fe rammen- 
teremo quanto a'trove fi è. detto Cap i. Art. 
XIII., s’intenderà facilmente la ragione di 
fua inefficacia . Ma ancorché cóntro le addot- 
te olfervazioni fi volefle fupporre , che tanto 
il velcicante , quanto il fuoco po'tellero egual- 
mente promuovere l’uscita del morbofo latice 
dalla vaginale del nervo , pure dovrebbe pre- 




Digilizod by Gi injflc 



^5 

férlrU la Uftlonc al vefclcartte , .come quella ^ 
che con più preftezza , e minor torménto li- 
bera r infermo dal travaglio . 

CXVI. La giornaliera fperienza ci dimo- 
ftra, che gl’ infermi guariti per opera de’ve- 
fcicanti ebbero bifogno di replicarne l’ applica- 
Sflone fino alla terza vo'ta. Tra le o Ter vaz io- 
ài del Sìg. Cotunnio una lò’a trovali , in cui 
fi vide guarito, il paziente dopo il primo ve- 
fcicante ( d ) r Ma il nollro manua'e foccorfÒ 
toglie in un fabito anche le antiche fciatlche . 
Dunque per quella prima ragione, laUliioneè 
preferibi'e al vei'cicante . 

CXVII. Dalle lèelTe noftre oflervazionl 
raccogliefi, che cinque infermi, che Ibggiac- 
quero a’ lungo travaglio de’ vefcicafiti , non 
rìfentirono alcun follievo: All’ incontro tutti 
c otto , che fi a foggettarono all’ operazione , 
reftarono perfettamente guariti. Sì è inoltre 
olTervato in pratica qualche volta , che dall* 
- ufo del vefricante alia tibia fi è tolto il do- 
lore del femore , ma non già quello della gam- 
ba . 'Tpindi per dar efito al refto di fiero fta- 
gnante nel ramo tibia’e , si è nell’ obbligo dì 
rinovare 1’ app’icazionè del vefclcante fui dor- 
• fo del piede cori infoffribil travaglio dell’infer- 
mo (i) . Ma dal’a Ufilone tutti guarifcoiio 
prontamente, e lenza reftarvì alcun refiduodl 

ma- 


(a ) In Comment . §. Ili 
( b)’CovUnn. in Comro. §. LV. 


Digitized by Google 



^4 

male . Donqire pér quèfl:’ attr'o motivo li vefci- 
cante dev’èffer pofpofto alla Uftiorre. 

§. CXVIII. Di 'più la unione non blamen- 
te è preiVribile al vefcicante per la celerità , 
e certezza , coh Cui àifcaccìa la malattia ] 
’mà ì>en anche pel minor tormento , clic appor- 
ta a^r infermi. Il dolore, al dir di Boe'rave , 
coufifte nella diftrazione dellè fibre nervofe , 
che fi trovano nel pericolo dì romperiì . Dun- 
que tanto più grande farà il dolore , e più in* 
‘tenfo, quanto maggiore farà il numero delle 
fibre porte in diftrazione , guanto più lungo 
làrà il tempo, che s* impiega ’pet libcrarfi da 
quella mo'rbofa 'fituazione , 9 con l’ intiera loro 
rottura , 6 col ricupero della loro naturale 
pofitura . Ma le piaghe de' vefcicanti ficconve 
tengono Tndlftra'zione molti , e numerofi nervi 
Cutanei, così debbono eccitare una viva lenfa- 
zione di dolore non pure nel tempo della Tua 
prima azione, è di cialcuna medicatura , ma 
oen anch'e ad ogni feggier movimento . Dunque 
per un mefe, e più, che l’ ulcere del vefcì- 
cantè confervàfi aperto , coftituifcb 1’ infer- 
mo in uno fiato quafi continuo di dolore . La 
Ufiione àir incontro non apportando, che una 
momentanea diftrazione , che prefto finilce coll’ 
intiera Iblu’zione di poche fibre nervofe , T idea 
del dolóre farà pur momentànea , le paffagglc- 
ra . Di fatto gl’ infermi , appena terminata 
r operazione , poffono camminare francamente, 
c fenza incomodo ; qual vantaggio non fi fpe- 
rimenta nella piaga del vefcicante , che li obbli- 
ga ordinariamente a guardare il letto con fom- 
mo loro difcapito. Gap. i. Art. xiir. 

^ CXIX. ' 
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$. CXÌX. II yefcicante inoltre tìon )putS ‘ado- 
pcraril ad ogni Ibggetto , né 'a^dorpi di catti- 
vo temperamento , in Cui quella razza di pia- 
ghe facilmente fi cancrenano . Non 

può dirfi però lo ftéflo della Uftione , la qua- 
le può farfi ad ogni genere di,perfonc, fenza 
tema di alcun finiflro accidènte . Ed io per vie- 
meglio tenderla ficura anche in mano de’ me- 
no elperti delle 'còTe 'ahatbmiché , ho difegna- * 
to un picciolo ifttumento , il quale ferve a te- 
ner difefi , e fcoftati ì tendini eftenlbri dall’ 
«zione del fuoco. La perdita di qualche difcre- 
ta dofe di fangue , che Tuoi fuccedere all’ ope- 
razione pel taglio de’ piccioli rami della vena 
fcia , deve defiderarfi , anzi clic ‘no . Si è co- 
ftantemente offervato , che la guarigione rie- 
Ice più follecita in coloro , cui la Uftione Tu 
cruenta , come agl’ infermi delle òflervazloni 
I. li. IV. e VI. , che agli altri , i quali non 
perdono alcuna goccia dì fangue , come “quel- 
li delle oftervazioni III. e V. , che non fi vi- 
dero perfettamente fanì, clic nel Corlb di quin- 
dici giorni dopo l’ òperaziohe . Se dunque il 
folo noftro metodo di bruciare ha 1’ efficacia 
di guarire gl’ infermi con follecltudine , ficu- 
rezza , e minor tormento , chi farà quel Me- 
dico così indifcreto, o quèll’ infermò cotanto 
Xufillanime, che non vorrà coraggiofament'e 
ij^rimentarne il valorè.^* 


A R T I C O L O Iir. 




t . . Metodo di fare la Vflione nella Sciatica 

^ nervofa tibiale. 

§. CXX. TNlmoflrato pertanto , che il fuo- 
, JLv' co lìa il rimedio da preferirli 

. ad ogni altro nella cura della Sciatica nervo- 
fa tibiale, è d’uopo ftabilireun metodo, con 
cui polTa adoperarli con' profitto . Io non cre- 
do, che taluno vi lìa^ il qua’e appena vedefì 
alTaiito dal dolore nel femore co’ caratteri di 
quella fpecie di Sciatica , voglia immediata- 
ir<ente ricorrere all’operazione . I medelìmi 
infermi ripugnano di l'oggettarll con la fpe- 
ranza di guarire da un giorno all’altro, mer»- 
cè l’opera di piu miti foccorlì. Prima adun- 
que di ogni altra cofa nelle perfone pletori- 
*che, e nella violenza del dolore converrà le- 
var liingue all’ infermo , ed anche replicate 
volte , ed in diverfe fituazionì , giufta il re- 
I gelamento altrove accennato. 

CXXr. Quando le prime llrade ^(corgef- 
fero ingombrate d’ impurità , fembrami ne- 
celTario ricorrere al vomito, o ad un purgan- 
teproporzionato al temperamento , all’età, ed 
alla ftagione . Io a tutti altri folutivi foglio 
preferire replicate doli di falfa purgante uni- 
ta a pochi granelli di mercurio dolce , e fpe- 
cialmente per coloro, che o fono fuccijjleni, 
o tengono gli umori infetti di veleno fifillit- 
tico . I clifteri dolci , che fanno le veci di 
bagni interni, le ftropiccìature leggiere , un 

ino- 
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. éfefclzìo « piedi , ed un ragionevo^ • t ■ - 

ie^ regolamento dì vitto fono- tattì>^i Inezzr , » 

da metterfi in pratica nel prinny perìodo del- ^ ^ 

la malattia , ■ • • ■* ^ ' 


- $. GXXII. Ma fe ad- ónta di quelli , ed al - • 

' tfi foccorfi il' dolore non cedelTe, che anzi lì 'i 

' refldelTe vieppiù ga>gliardo ed oftinato , 'e li 
• , propagaflfe' fino al dorfo del piede, allora feit- • > » - J 

. ra^ pèrdita di tempo , è^necelTarìò ♦icorrère' • ' ^ ^ 

alla unione .* Ma fe avvenMTe , che il ^lìerò* •- . i 
agrimoniofo fegultaflfe a ftagnarc" nel tronco * 
del 'nervo’ fciatjcò e non pel* dnche lì folTé * '*<■>; 

fparfo' ne’ rami furale, o tiìjiale , '■con verrà ijif * ^ J 

. ^ quello 'calo prima di ricorrere al fuoco, attac--» 1 

caré il vèlckante lotto r ellerno del' ginòcchio : • ' ^ ' 

€ quello O pèr e^^acdart dalla piaga la\ mate- * . ' 

ria peccante, o per determìnarra alla propa- ‘ ' 

gaimone tibiale, per indi poter venire cotf fi- 
carezza alla-, nollra eperacione .• A quella pe- . 

rò' io foglio premettere la fregagioni fecondo 
la direzione dei nervo ,‘'CÌoè dall’ articolazio- 
ne del femore fino al piede. Servono quelle 
a dar moto alP umore ftagnante e determinar- * ^ j 

lo nel punto dell’apertura. Per le llelTe ra- * 

gioni llimo necelfario far precedere all’ opera- , I 

alone un dllcreto palfeggio , quando può far- 
li j Ma fe la ferocia* dd’ dqlore non permetì, 
r^le tal cammino , ballerannp'te Iòle fregà.*-. 
gioni. 

^ 3^. 'CXXIII. ‘Difpofto7cosi l’ Inférmo , fi vicr 
lie'alla Ullionc , dì cui eccone il manuale : 

5i Gì federe 'il paziènte o nella ^onda del 
lettOb, o in una fedia, facendo poggiare il pie- 
mie rnfeimo a perpendicolo fu di un piano ^ 
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Sarebbe meglio » fe 'egli (teffe ii? 
atto deir operazione , affinchè la fcQfl$ • che,, 
liceva il nervo del piede verlo, il fernore ^ 
ed il movimento del fiero da fopra in gi4 
non venìfle ritardato dall’angolo , che fprmà 
la piegatura de! ginocchio in ùo'qro , phej 
Hanno a ledere. N'>n tutti però fono nel car- 
iò di poter lofFrirè l'operazione inqueftapofi-r 
cura. Ma In ognuna di quelle -fituazipni con- 
viene in primo luogo difegnare qon ringhio-? 
Uro il punto , fu cui deve cadere la UHi0ne » 
Cade quella tra i due tendini eftpnfpri. d^U’. 
ultimo , e penultimo dito del pi«4p , copain-^ 
dando tre linee fopra la divifione delle fu4«) 
dette due dita, e tira fu per un ^Uipe.atra- 
verfo tra i due tendini-, Delgritt^ dunque ii| 
detto luogo una linea ,vfi prenda rifttuna^nto- 
defenfivo perforato ( « ) , e vi fi adatti l'oprp 
con una mano ; indi con l’altra mapq. y do- 
po aver fatta fermare* )a 'gamba da un ipinif 
fìro , fi dà di piglio alla faectina infocata' ( ^) 
ed introdottala nel foro dell’ iftruraentodéfwi- 
lìvo , fi profonda per tutta la fua a'tefeza» U 
quale corrifponde a quella de’ comuni teg«r> 
mentì ,'e della cellulare interolfea. Fatta la 
Uftione, fi raccomanda all’ infermo dj pafTeg- 
giare per iu?k quarto di ora in circa lenza me« 
dicare la fèrita-^uancorchedeflfe fangue inquàU 
che conia. 

CXXIV.' Dono un dilcreto mòvlmdnto » 
fi medica la ferita o co’ fili alòkitti , fe farà 
cruenta, 0 con la foglia di Iattura con l’un- 

guen-? . 

(a) Fig, II. f b)'Fig. III. 

I 

t 
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Fuento rofato, fe non darà fangue: e.Cosìdo. 
tri profeguirfi la medicatura fino alla per iet* 
ta dcatrizaztone della piaga. Si faccia poi un 
adattata falciatura j la quale non Doflà impe- 
dire àir infermo di caminarè con la pianella . 

E' poflb alficurare , che niun dolore apporta 
tal ferita coficchè i pazienti francamente vi 
camminano, fenza fche vi accada alcuna cola di 
'Orridro. Quello movimento fembrarni di lom- 
ma importanza per la follecita, è felice rm- 
fcità della cura j giacche l’azione de’mplcoU 
h\ nervo affettò in atto del moto , e la litua 
zione perpendicolare del membro pur "troppo 
fàvorifcono la determinazione, _e rujcita del 
fiero vìziolb dall’ apertura , * k /* • 

CXXV. Ma donde nafce , che gl’ infermi 
rifentorto ufi follievo immediato dopo 1 op^ra- 
aione? Non deriva a mio peniate , perche il 
maggior dolore nafconda il minore ; mapiut- 
toilo , perchè parte dì quell’ Umore morbolo 
ftagnante nel ramo tibiale effendo evacuato per 
via della ferita , fi fa fpazio a quell’ altro fie- 
ro , che occupa , è dìftènde il cordone Sciati- 
co . Sicché quell’umore per legge della gra- 
vità , e del moto éccitato nel nervo dall’azio- 
ne del fuoco deve abbandonare la parte fupe- 
riore del nervo e fcendere nel ramo , Quindi 
minorata la quantità del fiero glutinofo della 
Vaginale del tronco , ceflTa la diffrazione di 
quelle membrane, è per confeguenza' anche il 
dolore (a). E perchè quando fi apre qualche ' 
' , ramo 

(ì} 1\ Uv.a Signor Cocunnio penfando , che 
il ramo tibiale potefle qualche volta non ìncon- , 

G a tiaf' 
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tamù della t^ena Tela , s’ induce ìnahiziane al« 
la verfa crurale , ed anche a quelle picciole 
propagazioni , che vanno a perderfi nelle mem- 
brane del nervo fciatico ne fiegue perciò , 
che la vaginale deve rallentarli, e per conlè- 
guertza rendere più fpedita , e Ibllecita ladi- 
Icei'a del fiero morbofo dal tronco fciatico al 
ramo tibiale . 

.'•ARTICOLO IV. 

CttréL iella Sciatica nervofa furale . 


CXXVl. Cl è detto al §. X., che la Scia- 
ti tica furale è quella , in cuf 
il fiero viziolo fi diffonde dal cordone Ici»- 

cico 


tiarli col nodro M.todo , propone U recìfìone, 
non fecondo fa lunghezza, e direzione de’ tendini 
ma piuttodo a trav rfo; [ytrigemium rjì au/em in- 
flrumeniH n ( dic’egli)'> fi In ilio atigulo refeinden- 
dm nerVHS efi j non fecuidnm direSUonem digitorum ^ 
fid petÌMt tranfvers'e : LVI. 

io però i che hò la pratica di quella operazio- 
ne, trovo più iicurOj e più utile farla fecondo la 
lunghezza delle dica, che a traverfo. Primo per' 
che la unione trafverfale non può farli , fenza le- 
dere i tendini eitenforj, e molto più, quando l* 
operazione deve efeguirli da chi è poco verfato 
nella Notomia pratica. Secondo perchè la Uftio- 
ne trafverfale , riufeendo troppo fuperficiale , ja 
feriti prelLairente fi chiude, e non produce l’ intie- 
ro ripurgo del nervo j lo che fi ottiene con la 
lunga apertura della piaga .‘Terzo finalmente col 
recidere a traverfo. l’angolo di quel nervo non fi ha 
il vantaggio di aprire il ramo della venafeia, che 
tar.to conf.nfcc alla prema e follecita guarigione. 


) 
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tico al nervo popliteo interno . La potòmia c 
infegna , che quello nervo fi accolla a’ comu- 
ni tegumenti folamente dietro al poplite , 0 
propriamente dappreflb V eftremità icarnofe del 
piccol bicipite , e del feminervofo . Q,uìndi è,, 
che r apertura di quello nervo potrebbe to- 
■gìiere H male con la ftelTa prorvtezza , con 
cui fi difcaccia la Sciatica tibiale . Ma tale 
apertura è imponibile a poterfi efeguire.j poi- 
ché oltre il pericolo di aprire i grolTi vali 
iaguigni , che vi fono d’ accanto , non può re- 
ciderfi tal nervo , fenza indurre un danno ir- 
reparabile a tutti que’ raufcoli , che da elfo ri- 
cevono il lor movimento . E perciò il Signor 
"Cotunnio raccomanda l’ apertura di un caute- 
rio dietro al poplite , immediatamente (òpra 
dei nervo : nuHa curandoli dell’ applicazione 
del vekicante , come quello , che in dillanza 
applicato , niente può apportare, di vantaggio , 
§. jCXXVfl. Di quello mezzo mi fon’ io fer- 
vito in un’ infermo , eh’ è flato 1’ unico , ,e fa- 
lò che finora mi è riulcito olfervare' ber fa- 
gliato dalla Sciatica furale. Ho trovato , che 
il rimedio fembra ottimo , éd efficace in allrat- 
to ; ma in pratica non folo fi Iperimenta egli 
dolprofo ad ogni picciolo muovimento , ma 
ben anche a ragione della concava fituaziona 
del poplite rielce difficile a poterfi, confervare 
aperto per tutto il tempo, che occorre perii 
perfetto rillabilimento . Il moto del ginocchio, 
e r azione de’ rnufcoli ditcacciando il fflnKpr- 
to , che dovrebbe confervare aperta lÌ piaga 
queiia. prellameftte fi cicatrizza . Sicché a li* 
barare perfettamente jl mio infermo fui* ne^ ' 

^ 3 ' ceffi. 
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eefTitàtfl a tirare a cicatrice il rottorio 
fria di quindici giorni , è di aprire nel mede- 
lìmo Tito Un fetone , ed egli con quello mez- 
zo , che pél corfo di due mefi foffrì con poco 
incomodo , feftò intieramente guarito . 

§. CXXVllI. Da quella ofTervazione fi puà 
dedurre , che il fetone dovrebbe preferirli al 
cauterio in quella fpecie di Sciatica , perchè 
jl primo è menodolorol'o , e incomodo , e piti 
profittevole del lecondo . E’ meno incomodo ^ 
perchè, a confervare aperta la piaga del feto- 
ne non vi è bilogno di ftringere foverchiamen- 
te la falcia , di far ufo di più comprelfivi per 
riempire la concavità del poplite , e fare , che 
filTo rimanga il corpo ellraneo nell’ ulcere , 
come fenibrami necelTario pel rottorio . Una 
femplice fafcia ritentiva ballerà a' confervare 
la medicatura fulla piaga , la quale è collret- 
ta a Ilare aperta per quanto fi vuole dal folo 
laccio. E’ inoltre più vantaggiofo, perché fic- 
come la piaga del fetone equivale a più cau- 
teri > così più pronto debb’ eflere lo 'fcarico 
del fiero Viziato , e perciò più folledta 1% 
cura . 

CXXlX. II Manuale di quella operazione 
non è difficile, ed eccone la defcrieione . Si 
fegnì coir inchiollro il punto affinchè cada fui 
nervo furale. Il Miniftro poi prenda con una 
mano lateralmente al poplite i comuni tegu- 
menti , e lo llelfo faccia nell’ altro lato il pro- 
feffore con la finiftra fua mano : lo che rie- 
Ice facile , fe il ginocchio fi metterà in fito , 
che formi un’angolo ottufo , Finalmente con 
la delira mano il Chirurgo attravtrfi gl‘ irtte- 
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^mentt (olleVàtl coll’aeo , vi lafci li corde?- 
iW , e r operazione fi termina in un batter di 
ciglia. Si medica poi alla foggia de* cauteri, 
coll’avvertenza di _fituare il capo faperiore del 
-laccio verfo la cofclal , e l’altro eftremo ver- 
£b la fura. Cosi l’ infermo non fentirà dolore 
nel moto , nè gl’ integmnenti réfteranno.rccifi. 
£ lafclandofi aperta quella piaga finché fi Ili- 
mera necèfiark) per l’ intiera evacuazione del 
fiero guafio , il paziente ne riporterà il brar 
mato profitto .i ’ * 

CXXX. Ma prima di ricorere al fetofte’,. 
non farebbe miglior condotta Iperimentare la 
noftra operazione ? Non è forié ùn tentativo 
innocente ? Non vi dà coraggio’ di rinnovarne 
io rpef/mento r infermo della fettima olTerva- 
zione ? Nè mi pare molto difficile a'd intenderli 
come in quella' fpede di Sciatica pofiTa pur an- 
che conferire la Ullìone. E per refiarne capa-, 
citato ballerà feorrere coll’ occhio le infinife 
diramazioni de’ nervi piantar), che fi unilco- 
no , e confondono tra le due ultióne dira co’ 
'fami de’ nervi tibiali nel' punto medéfimo,'in 
cui cade l’ operazione Ma quando tal profitto 
non fi volelTe dedurre dall* apertura de’ nervi 
piantar). Che fono rami, e profaginL de' netr 
vo furale , potrébbefi fperare , che anche dal- 
la fola recifione del nervo tibiale fenerìpor- 
talTe il Ibllievó . Non può forle accadere , die 
la forza dello ftimolo , e della Icofl’a indotta 
nel nervo Iciatico , faccia sboccare il fiero vi- 
ziato , c'he rifiagna nel gran cordone fdatì- 
co , verlò il ramo tibiale , e 1’ aitila porzione , 
che affligge il nervo lurale fia poi'rel'pinta nel 
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fiiedeiìmo ramo tibiale dair'azrlQne'de’ tnufcol} 
gemelli/? Sembrami, che quella 1 u finga non lì«^ 
lenza fondamento , , 

' A R T I G O L O V. 

•i ^ 

Cura della Sciatica aervoja c^mpofta, 

CXXXI./^Uando avviene , che il fiera 
j. raccolto nella membrana va- 

ginale del gran nervo Iciatico per la foverchìa 
copia fi fparge nel ramo furale , e tibiale nel 
tempo ftolTo, formafi allora la Sciatica compo- 
fta. A guarire quella fpecìe di malattia ogn’ un 
vede, che ricercafi 1’ evacuazione dell’ umore 
viziolb dell’uno, e l’altro ramo . E ad otte- 
ner tutto quello fi convengono due operazio- 
ni , cioè il fetone , e la Ullione . 11 primo fer- 
ve a liberare il ramo furale, l’altra per to- 
'gllere la morbofa replezione nel nervo tibialCk 
CXXXII. Io però, febbene non mi fia 
per anche incontrato ad olfervare , ed a guari- 
re quella fpecie di Sciatica , pure fono nella 
quali certezza, che potrà ballare la lemplice 
nollra operazione del fuoco . Il fortunato ri- 
ftabiUmento dell’ infermo defcrltto nella fetti- 
ma olTervazione vieppiù mi conferma in que- 
lla fperanza . Se di fiitto fi confiderà liberato 
il cordone fciatico , e il ramo tibiale dalia 
materia , che l’ infella , la vaginale del nervo 
furale non riceve ulterior prelfione dal fiero 
polleriore del tronco fciatico , nè viene violen- 
tato a vieppiù dillenderfi, e di'atarfi. Oiiindi 
agevol riefce , che mercè l’azione de’ mufcoli 

■ . ‘ ga- 
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3n fo^a, gmfta 1» direaione rfi quefto nervo, 
pofla wret refpìnto 1’ umòr via iato nel ramgtr 
tibiaìé c procacciàrfi V ufóta per la piaga.. 
della TJftione . • E fe pofl6ana6 lafingarci , chfe 
nella Sciatica furale rreica profittevole U fuoco,^ 
''Con più fondamento poffiamo fperarlp nella'com- 
pollà, iti cui il tamo tibiale trovali già dila» 
eato , ed 'aperto . Ma fè «. 4ifpetto delle noli re 
speranze il dolore del nervo popliteo le guitaf-! 
le ad affliggerei' infermo ^ èp’.uopo fenzaper-^ 
dka di tempo v^icorrere «l fetonet^ ■- .] 

‘ • i ■ 
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Cura de f là ^lattea nervoja •ojrt'eriore 


CXXXm.^Uefta<ipècie di Sciatica , tpt- 
tochiè fia difficile ad accà- 
dere per le ragioni altrovrf 
apportate , pure qualcbe volta fi offerva . La i 
Sciatica nervofa anteriore -non differifee dallo 
altre finora defetirte , che :per ragione di l’uo- 

f o , mentre lo ftcflb fierolo riftagno , che prò- ' 
uce le al tre fpecic di Sciatica, formandofi nel- 
la vagina del ticrvo crurale y. genera le Sciati-' 
ca anteriore-. Dunque anche in i^uefta T indica- 
zione dev’efler diretta a promuovere il riaf- 
lòrbimento, o l’ evacuazione della materia , 
che produce . S‘ impieganp per il primo feopo 
le emiifioni di Sangue, qualche dìfcrcto pur- ^ 
gante, le firopicciature , le vepfofe , Ì clifle- 
rì Scc. Ma quando 'il fieio con quefti ajuti non 
rientra nella ftrada delia ^rcoiazione , o per 

ricu- 
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ricuperare ìft natura de noflri umori inquilini ^ 
o per ufctre wia qua'che nacuraje emimtorio j: 
Vllora convien ricorrere , a lentimento dfl mia 
dotto Sie. Cotunnio , all’apertura di un Cau-^ 
terì'i ne! difotto del ginocchio alla parte in- 
terna, e propriamente tra i lartorio, e il va*^ 
Ro interno . ( 

• §, CXXXIV. Non V’ ha dubbio , che il fon-, 
ticolo fia il rimedio pii valevole per alTorbi-» 
re, ed attrarre pii dappre/To la materia , che. 
affli gee il nervo crurale . Ma quefto proflttoi. 
non femnre fi ottiene , ed ottenendoli , vi vo- 
glìon più meli. L’altra ditfico'tà , che Icorgo 
re a pratici di quello rimedio, .'fi è , che le 
fi ev'acua da queji’ ulcere quella porzione di 
fiero , che occupa U tronco del nervo , è dif- 
ficite Iperare Tulcita di quell’ altra porzione, 
che trovafi fiarl'a re-'e diramazioni fituate al 
di lotto de’ rortòrio . Non fi veduta accade- 
te la flefla dilgrazia in coloro che furon cu- 
raci de’la S .-at ca tibiale pei; ooe a He) vefcl^ 
carne al caro del'a hbola^ Non fitrovaroneffi 
nel bilbgno di a[;rire. un’.. altra piaga lui dorkx 

" de! piede ? 

* §. CXXXV. Per togliere adunque con pili 
folle<^ Ridire, e ficurezaa quello ma’e , fem- 
brami ragionevole, che anche qui pofla prati- 
carli la noftra operazione. La notomia c’ in- 
fegna , che il nervo crurale , do^io aver precor- 
ro il fempre, e la gamba termina fina.imcnte 
ramificandoli fopta la parte Ibperiore interna 
del piede, pve uno de’ più anteriori de’ fuoì 
rami fituato tra il pollice, e il 'lecondo dito, 
è come incollato con la vena lafena. ElTendo 

cosi 
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COSI chi può' dubitare , che aprendofì quella 
ramificazione; non debba feguirne. il medefi- 
mo effetto vantaggiofo , che nella Sciatica ti- 
biale ì Io dunque , capitandomi òccafione di 
dover medicare quella i’pecie di Sciatica, non 
efiterò punto a ricorrere al fuoco . E molto più 
deve fperarfi ottima !a riufcita , quando la dira- 
mazione del dolore fino al dorlo del piede farà 
conofcere , che il latice morbofo fi trova già 
fparfo per quella propagine nefvofa', che do- 
vrà foffrire la’ Uftione . E quantunque la Scia- 
tica nervofa tibiale fi offervi con molta fre- 
quenza, fpecialmente in quella Città, per la 
fua particolare fituazione ( « ) > pure non ancq» 

ra 


(a) La Città 'di Ortuna, che fu un tempo Me- 
tropoli de’ Frentani , è antichilfima , perchè cre- 
defi fondata nelle varie migrazioni , che 

fecero in Italia, dopo l’eccidio di Trojaj da una 
Colonia de’ Greci', che fi prefcro il piacere di edi- 
ticarla con ordine, e fimetria, onde derivò il no- 
me flparot , ò come altri da un Capitano de’ 

« Corfari. Ella è fituata fui piano di un’ amena col- 
lina dapprelfo le (pende del Mat^e Adriatico traile 
foci , e in difuguale diftanza del fiume Aterno, o 
Pefeara, e del fiume Sangro. Secondo la divilione 
fatta dell’Italia da Augnilo, -e fi ravvila nelle an- 
tiche carte, ed in Plinio Lib. 3. cap. 5. , trovafi 
collocata nella quarta regione. Secando il calcolo 
più efatto di Sanfon, ella è fotto il grado 5 f. mi- 
nuti 75. incirca di longitudine, e fotto il grado 
4a. , e minuti ly. incirca di latitudine Boreale . 
Perciò la fua diftanza dal Polo è di gradi 47. 
minuti 3S‘i e cade nel fettimo clima : onde il 
Sole fi trattiene fui di lei Orizzonte nel giorno più 

lun- 
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fa poflb incontrarmi a vedere in Sciatica an. 
teriore. Ma' in qualuntjue tempo mi abbatte-* 
rò con quefco male , tenterò la miaoperazio- 
ne con la ferma fperanra di apportare a’ pa- 
zienti il Iblpirato follievo,. 

§. CXXXVI. ■ • 


lungo oltre a ty. ore. Rimembra poi un’imperfet- 
ta Penifola, perchè bagntra all’ Eli, al Nord, e in 
parte all’Oveft . E lìccome l’ Italia iì rtendc quali 
per linea diagonale da Macftro a Sirocco , cosi da 
quel lato , o fu dalla paTe di dietro dello Ri- 
vale è rivolta quali intieramente a Greco, partcci- 
panda dell’Oriente, e del Settentrione. Per U 
nginne medelMTia Òrtona fedendo f« tal Coda, 
dì profpetto a Nord-ER , o piiittofto a Efl-Nord. 
il di lei Ori/onte è valiidìno anche dalla par'e 
di Terra a Sud Oveft , ftando pIuttoRo in alto , e 
diflante degli A pennini nella maggior vicinanza 
da circa 1 8. miglia. Ella in confeguenza truovalì 
efpofta a tutti i Venti, die rendono temperato 
il Clima, c pura l’ atmosfera. Ciò non oftante i 
Verni, di’quali è più domi:i.ita, fono lo Scirocco 
( Notaperitiotes ) , èhe imbocca a dirittura nel di lei 
Molo, Vento neriodico nell’ Adriatico , fpeclalmen- 
te in tempo di Edare ; il Levante ( Apotiotes, o 
Subfolemis ) , eJ il Greco ( Borapetiotes ). Qiundi 
non deve recar meraviglia , fe pel dominio di tal 
Venti umidi , fortendo gli Abitatori una debole 
. relfirura ne’foUdi, c trovandoli frequentemente dì- 
ftiirbsti nella Santoriina fafpirazione , fi veggono 
puranche fpelTo foggetti a quella folla di mali, che 
fono prodotti da ridondanza , ed agrimonia di Sie- 
ro, e per confeguenza alla Sriarica . E da ciò pu- 
re deve nafeere la frequenza delle ofiinate Ipocon- 
drie, e delle (Iravaganti Ificrie anche negli Uomi- 
ni Contadini, c nelle Donne Villane j ed una cer- 
ta 
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CXXXVI. Ufcirei dal' rnìo.pfopofto argo-^ 
mento , fe volelTi a lungo difcorrere del come 
fi produca, e come debbafi curare la tabe Scia- 
tica , e 'la Sciatica periodica . Gioverà Ibi amen- 
te accennare , che con le fregagioni , con lo 
docciature , co’ bagni per immerlione &c. fi 
ripara, fe pur fia poifibile, al primo fconccr- 
to ed al fecondo , coll ufo della corteccia pe- 
ruviana unita all oppio. Q^iely eh’ è degno di 
avvilo, fi è, che que’ Soggetti r, i .quali ten- 
gano celati nel loro fangue certi dati veleni 
come il gallico, lo fcrofolofo , 1’ erpitico &c. 
fono nel bifogno di far ufo dì qualche rime- 
dio , che la fperienza ha dimoftrato efficace a 
domarne la virulenza. Con qutlta diligenza fi 
tien lontano ogni Ibfpetto di recidiva . Pofib 
però aflTicurare, che ninno de’ miei infermi gua- 
riti dalla Sciatica per opera della Ullione fià 
ricaduto nel male,. 

§. CXXXVII. Al finefembfami, fe mal non 
mi appongo, d’eifere già al’a fine del mio 
propofto difegno . Mi pare dì aver dimoftrato, 
per quanto la debolezza del mio talento com- 
porta , che ogni rimedio finora adoperato per 
guarire la Sciatica nervofa fia d’ incerta riuf 
• • cita, . 

ta ferietà, e compoffezza virile ne' Giovinetti più 
teneri. Q^iefte rifleflìoni unite a certe altre» che 
non comporta la brevità di una picei ola nota,' fo- 
<10 di fomma importanza per chi defidera efercica- 
re co' veri principj dell’Arte, e con profitto dell* 
Umanità , 1 ' opera medica ne’ particolari Paeli . Leg- 
ga il il rifpetcabile Vecchio di Coo nel Libro 
/iefe , Ayéis , Ó* Ltch * / 
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tira , e qualche voìtà dannofo Cap. ì. Si. è ve- 
duto; , che gli fteffi vefcicanti lodati cotanto 
da buoni pratici riefcono il più delle volte fal- 
laci Art. XI IL Si è pofto in chiaro fìnalmen. 
te, che la fola Uftione lìa uh rimèdio pron* 
to> e fìcuro ad abbattere un male così tor- 
ihentofo . Cap. II. Dunque refta folo , che i 
più dotti nell’Arte ne rinnovili le pruove j 
affinchè trovandoli il mio metodo di quello ftel- 
fo valore da me fperimentato , pofTan eflì iri- 
coraggire Ognuno a praticarlo j e far sì che il 
vantaggio del nuovo ritrovato poffa rifcntirfi, 
da tutti que’miferi, che trovanfl fopraffatti dà 
un* affezione quanto più crudele , e dolorofà 3 
altrettanto oftinata^ e rubella«.. " . fj 

t ■ * ’ » 
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D E L L È F I G \J..K È. . ' 

F igura 1 . Rapprefentà il' piede deliro di uh 
Uomo nella fua groflfeaza naturale, a b 
quello fpazio, in cui il ramo del nèrvo tibia- 
le forma 1 artgoloj e dove àpparilce 1’ opera- 
zione già efeguita tra i due tendini eflénfo- 
ri delle ultime dira nella lunghezza ù . La 
Uftione nella Sciatica nervofa anteriore , deve 
farfi nello fpazio , che fi frammezza ai tendi 
ni eftenfori del pollice , e fecondo dito del pie- 
de e .propriamente , dove vanno a ramificarfi i 
nervi femorali con le picciole diramazioni della 

ve- 
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vetafufena c» d. rapprerenfano la.Uftlone già 
fatta nel fito defcritto . " 

Fig. II. CI mette In veduta lo ftromentO , 
die ferve à difendere i tendini dall’ azione 
del fuoco ha il Mànico , B. C. la parte ronvef- 
fa , che deve pofare tra 1’ uno è d' alf ro ten- 
dine, D. E. la parte concava , è perforata , che 
rimane efpófta alla Saèttina infocata 7 

Fig. III. Rapprefenta la Saèttina , con cui 
deve farli la Uftione A il manico B. la par- 
te : che deve abbronzirli , e introduce per tutta 
la faa altezza j nel foro D E dello llroraento 
difenlivo del.'a II. fig. '} 
Fig. IV, Rapprefenta in - piccolo . 1* intiera 
gamba lìniftrà con una porzione .del femo- 
re , guardata alla parte deretana . Àv il lite ip 
<;ui corrifponde il nervo furale , ove fi Con vie- 
ne aprire o il ‘Cauterio , a fentimento deTtìf. 
gnor Cotunnio , o il Setone, fecondo il mìo 
parere ^ nella Sciatica Sdraie 5 E C. i tre fitì , , 
in cui il Signor Cotunhio raccomanda T appli- 
cazione de’vclcicanti nella Sciàtica Kervofà" 
tibiale . 
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